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PUNTI DI VENDITA dIl KITS dl NUOVA ELETTRONICA
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20155 MILANO - AIIROSIANA E1011'.
20146 MILANO - [71111 CEA .
20100 MILANO - DIIIl ESG
24100 BERGAMO › DI!!! C D Ellflmfllu ILL
25100 IRESCIA - FOTOTECNICA COVATTI
20002 CINISELLO IALSAIIO (Ill) - DIILI C.K.E.
25100 CREMONA - TELCO .
27100 PAVIA - RED ELETTRONICA
20002 CASSANO D'ADDA IUI) NIKIV El.
22053 LECCO - CIEIAIAE
21013 GALLARA'E IVA) - EWW RICCI
20051 LIIAIIATE (IAI) - C.S.E. dl LO FURNO
“mn MANTOVA - 0.0.5.
23100 SONDRIO - Cammini-II EIDIIIIIIICI
21020 VIGEVANO (W) - OULIAINI REIAO
21100 VARESE - Eltflmbl RICCI
20040 USMATE (IM) - DIIII S.AJI.O. E1011
EMILIA ROMAGNA
40100 IOLOGNA - C.R.E.
40026 IMOLA - DI": LAE
40015 CERVIA (RA) - FONTANA GUALTIERO
43030 FIDENZA (PR) - DIIIJ KIT IAATIC
47100 FORLI - RADIOFDRNIYURE RONAGNOLE
40022 LUGO - DIIII TANPIERI
II IIIII MODENA - MARTINELLI
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44100 FERRARA - EDI ELETTRONICA .
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30100 TRENTO - EL-DOIA

FRIULI vENEZIA GIULIA
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33110 PORDENONE - EMPORIO ELETTRONIOO .._-...mmm
33170 PORDENONE - IIOIIV ELETTRONICA
33100 UDINE - TOMASINI

vE NETO
30030 ORIAGO (VE) ~ LOREIIZON ELETTRONICA 0.411€.
45012 ARIANO POLESIIIE (RO) ~ RADIO LANFRAIC ..
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“100 VICENZA < ELETTRONICA IISELLO
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MARCHE
00100 ANCONA - DIIIJ CREAT ..
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54024 HATELICA(1AC)- F.I.C. IIIIy .
51100 PESARO - ELETTRONICA MAR

30 SAI! IENEDETI'O DEL TRONTO - DITTA (II-NF
.2012 CIVITANOVA MARCIE (m) DID-l N.I.P. .
uMBRIA
05100 TERNI-TRAPPETTI
05034 FOLIGNO (PERUGIA
00040 SPOLETO (715)- TELELAIOR 0| A. Alm .
00003 IASTIA “MIRA (PG) - 0111. COHEST SJ..
SVIZZERA
4053 .ASILEA - ELETTRONICA IUTTAZZO .A
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Quando nol della redazione ci rivolgiamo ai toc-
nici del laboratorio per chiedere di mostrarci come
hanno proceduto per controllare o tarare un de-
terminato circuito, onde poterlo eseurientemante
descrivere sulla rivista, subito veniamo accompa-
gnati sul banco di lavoro e qui. dopo aver collegato
un osclliatore da un paio di milioni. un oscillosco-
pio che non costa certo di meno e qualche volta
anche un analizzatore di spettro. cl vengono ap›
punto mostrate tutte quelle operazioni che a detta
dei tecnici dovrebbero risultare semplicissima.

invrealtà Il tecnico non pensa mal che quelle
operazioni sono semplici solo perche egli può di-
aporre di una strumentazione molto solisticata.
cosa questa che non si verilica In genere per un
normale nobbista il quale non potra mal permet-
tersi dl spendere cilre cosi astronomiche per stru-
menti da utilizzarsi una o due volte al mese.

Se quindi non toeslmo noi a preoccuparci di

Non solo ma tenendo presente che la 2° armoni-
ca non e stata eliminata ne in alcun modo attenua-
ta. sfruttando appunto anche questa 2' armonica
oltre le tondamentale. si avra a disposizione un
oscillatore che partendo da un minimo di 50 MHz,
potrà giungere lino ad un massimo dl 340 MHz.
coprendo cosi una gemma doppia rispetto a quella
precedentemente Indicata,

SCHEMA ELETTRICO

Guardando lo schema elettrico di tig. 1 poniamo
renderci conto che per realizzare il nostro oecll-
latore risultano necessari soltanto 5 let più un ln-
tegrato stabilizzatore a 12 volt.

Il primo di questi let, impiegato come oscillatore
VHF. è un oornunissimo BF245 indicato nello
schema con la sigla FT3 ii quale. per poter coprire

Un semplice oscillatore VHF ln grado dl lornlrvl segnali modulatl
In ampiezza o In frequenza, utilissimo quindi per controllare e
tarare ricevitori o lrequenzimetri digitali.

a - OSGILLATORE VHF
semplilicare le cose presentando dei circuiti taclll
da costruire ed anche poco costosi. In grado dl
sostituire almeno in parte tali strumenti quando la
situazione lo richiede. la maggior parte dei lettori
non potrebbe mal disporre di quel minimo dl at-
trezzatura assolutamente Indispensabile per poter
costruire e lar lunzionare determinati progetti.

È taclle dire per esempio: «Prendete un oscil-
Iatore VHF modulato In FM. sintonizzatevi sul 100
MHz e con questo tarate le bobine per il massimo
segnale». tuttavia chi non dispone di tale oscillato~
re. Se non si proponessero soluzioni aitemative più
alla portata di tutti. dovrebbe per lorza dl cose ri-
nunciare a costruirsi il circuito perla cul taratura si
richiede appunto questo oscillatore.

Facendoci interpreti di queste esigenze noi oggi
pensiamo di potervi tare un grosso regalo in quanto
abbiamo proposto ai nostri tecnici la progettazione
di un semplice oscillatore VHF in grado di coprire
una gamma che va da un minimo di 50 MHz ad un
massimo di 170 MHz. modulato sia in frequenza
che in ampiezza. con il quale potrete risolvere
economicamente innumerevoli problemi di taratu-
ra sla nel campo del ricevitori che In quello del
trequenzimetri digitali.

2

tutta la gamma da 50 MHz a 170 MHz. necessita dl 3
diverse bobina che dovremo inserire di volta in
volta. a seconda delle esigenze. nell'apposita pre-
sa Indicata con la sigla L1. v

Queste bobine. onde evitare errori di realizza-
zione. vI verranno lornite già Incisa su circuito
stampato in quanto occorre tener presente che su
tali frequenze una mezza spira In più o in meno
oppure una bobina di diametro interiore al richiesto
potrebbe ter variare notevolmente la gamma dl
sintonia creando cosi del «buchi» indesiderati e
linendo inevitabilmente per talsare le caratteristi-
che del progetto.

Facciamo presente tuttavia che la bobine stesse.
essendo state realizzate per un altro nostro pro-
getto e precisamente per LX466 presentato sul n.
76. risultano siglato con dei numeri leggermente
diversi rispetto alla gamma che permettono di co-
prlra. pertanto nella scelta regolatevi come segue:

GAMMA 50-75 MHz per questa gamma utltizzab Il
circuito stampato siglato 45-62 MHz con copra
Incisa la bobina composta di 1 aplro



Foto del circuito millatore VHF gli
montato con Innealala nell'appoalto
zoccolo una bobina su circuito slam-
pato. Tale oscIlIelore con una semplice
modifica lo nl può adattare anche per la
gamma del 21 e ill Ml'lz.

modulato in AM/FM
GAMMA 10-120 MH: per questa gamma utlllxxale

ll circuito stampato elglalo 71-101 MH: con
sopra Incisa la bobina composta dl 4 lplre

GAMMA 95-110 MH: per questa gamma utlllulle
ll clrcullo stampato siglato 104-144 Il": con
sopra Incisa la bobina composta dl 2 spire

Poiché non sarebbe stato facile. considerate le
frequenze In gioco, reperire un commutatore Ido-
neo ad inserire dl volta in volta nel circuito la bobi-
na richiesta. abbiamo pensato di risolvere II pro-
blema utilizzando per questo scopo una coppia dl
connettori maschio-femmina con innesto ad aghi.

Così lacendo` oltre a sempliiicare il circuito, si
evitano moltissime perdite In AF, pur restando l'in-
conveniente di dover innestare ogni volta sul cir-
cuito la bobina richiesta per la gamme su cul si
desidera iar funzionare l'osoillatore.

Sempre per ottenere Il minimo di perdite possibili
sullo stadio oscillatore. la sintonia si effettua. an-
ziche con un comune variabile ad arie. modltlcan'-
do con un potenziometro (vedi R14) la tensione di

polarizzazione dei 4 diodi vericap DV1-DV2 e DV3-
Dvd posti al due estremi della bobine L1.

Ruotendo de un estremo all'altro Il cursore dl tale
potenziometro nol polarizzeremo i diodi varicap
con una tensione compresa tra un minimo dl 0 volt
ed un massimo di 12 volt, modificando cosi la Ioro_
capacità interna da un massimo di 10-12 pF ad un
minimo di 1 pF ed ottenendo in tal modo l'escur-
sione su tutta le gamma dl frequenze relativa a
ciascuna bobina. Il segnale dl AF generato da
questo oscillatore, disponibile sul drain di FT3.
viene prelevato tramite il condensatore C11 da 4,1
pF ed applicato sul gate di un secondo iet sempre
di tipo BF245` siglato nello schema elettrico con
FT5, ll quale svolge la triplice funzione di amplifi-
catore AF. modulalore in ampiezza per segnali dl
BF e stadio separatore d'usciiz-i4

Dai drain di quest'ultimo iet il segnale viene inli-
ne prelevato tramite il condensatore C 21 da 220 pF
ed applicato ai capi del potenziometro R23 utiliz-
zato come attenuatore.

Precisiamo che la massima ampiezza del segna-
le VHF disponlblle sui terminali d'uscita sl aggira
sul 250 milllvolt efllcaci, parl cioe a 0,1 volt picco-
picco.
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Gli altri '3 let preeenti nel circuito sono dei
2N3819 e due di questi. vale a dire Fi't -FT2, sono
stati utilizzati per realizzare un oaclliatore dl BF a
pome di Wlan mentre l'altro. cioe FTÀ. e stato uti-
lizzato come stadio amplificatore dl BF per modu-
lare ln serie il let Fl'5.

L'oscillatore a ponte di Wien e un circuito clea-
sico su cui riteniamo supertluo soitermarci In
quanto qualsiasi testo dl elettronica ne parla: tutto
ciò che possiamo aggiungere è che con l valori da
noi impiegati tale oscillatore genera un segnale alla
frequenza di 1.000 Hz circa. frequenza che potre~
mo modiiicare semplicemente sostituendo l due
condensatori da 1.500 pF (vedi C1 e 03) con altri
due purché di identico valore tra di loro. Per
esempio potrebbe esserci chi preierisca modulare
l'oscillatora VHF con una nota a frequenza più
bassa rispetto ai 1.000 Hz ed in tal caso, par rag-
giungere il suo scopo. non dovrà tara altro che
utilizzare per C1 e C3 due condensatori da 2.200
pF-2.700 pF oppure 3.300 pF.

ll segnale sinusoidale di BF disponibile sul drain
del iat FT2. come si potrà tacllmente notare guar-
dando lo schema elettrico, viene applicato agli
estremi di due potenziometri: in particolare Il primo
dl questi. cioe H12, lo utllizzererno per modulare In
irequenza il nostro oscillatore mentre il secondo.
cloè R7, per modularlo in ampiezza.

Come noterete intatti. dal cursore di R12 ll ae-
gnaie di BF viene applicato (tramite C10 e R16)
direttamente sul catodo dei dlodl varlcap e q'ul le
semlonde positive a negative del segnale stesso
finiranno per modliicare la tensione dl polarizza-
zione con conseguente variazione della capacita
interna ed analoga variazione in senso contrario
sulla iraquenza del segnale VHF.

Dal cursore di R1, Il segnale sinuseidaie di BF
verra invece applicato` tramite C16. sul gate del iet
F14 posto in serie a FTS ed in questo caso le ae-
mionde positive e negative modlilcheranno la resi-
stenza interna di tale iet pertanto, modlilcandosi li '
carico sul drain di FT4. ai otterranno In questo
punto delle variazioni di tensione proprio come sl
richiede per una perietta modulazione d'ampiezza.

Nel circuito troviamo ancora un ulteriore poten-
ziometro (R3) collegato allo stadio oscillatore di EF
tramite il condensatore 04: tale potenziometro. che
potra anche essere omesso. ci servirà solo nel caso
in cul desiderassimo preievare ii usclta dal nostro
circuito il segnale sinusoidale di BF generato dal-
l'oacillatore a ponte di Wlen. segnale la cui am-
piezza massima si aggira sul 200 mlllivolt ettlcacl.
pari cioè a 0,6 volt picco-picco. Tutto il circuito
deve essere alimentato con una tensione stabiliz-
zata dl 12 volt che potremo ottenere per esempio
con un normalissimo integrato di tipo uA.7812.

L'assorbimento totale si aggira sui 30 milliampå-
re pertanto l'lntegrato stabilizzatore in linea dl
massima non necessita dl alcuna eletta dl ratired-
damento



REALIZZAZIONE PRA'HCA

Riteniamo superiluo ricordare che lavorando in
VHF le stagnature dovranno necessariamente rl-
sultare periette, il che significa che non bisogna
assolutamente utilizzare della pasta salda ne è
pensabile montare I'oscillatore «volante- senza
circuito stampato perche in tal caso vi riuscirebbe
dll'ilcile raggiungere le irequenze più elevate.

Il circuito stampato inlattl (siglato LX498 e vlslbl-
le a grandezza naturale in tig. 2) è stato apposita-
mente studiato per ridurre al minimo le perdite AF
sulle irequenze più elevate. quindi solo montando i
componenti come Indlcato nello schema pratico di
tig. 3, tutti I problemi risulteranno automaticamente
risolti.

iniziando ll montaggio dovremo lare molta at-
tenzione a non contondere l let Impiegati in AF
(cioe i BF245) con quelli utilizzati per la BF (cioèi
2N3819) e tare Inoltre attenzione alla polarità dei
diodi varicap e dei diodi al silicio. Se vi interessa
che la irequenza del vostro oscillatore rimanga
stabile nel tempo dovrete utilizzare per 0114215-
017 solo del condensatori NPO ldonei per VHF: gli
altri tipi di condensatori ceramici intatti, pur non
impedendo ai circuito di funzionare, iaranno slitta-
re notevolmente Ia irequenza al variare della tem-
peratura.

Ricordatevi comunque che questo e un semplice
ed economico oeclllatore VHF. non uno strumento
professionale da laboratorio. pertanto ogni volta
che lo accenderete, prima che la sua lrequenza si
stablllzzi, occorrerà sempre attendere qualche mi-
nuto per consentire al tet dl portarsi alla tempera-
tura dl lavoro.

Sara ancora utile precisare, per chi eventual-
mente non lo sapesse, che anche avvicinando la
mano alla bobina oscilletrice o al iet FT1 si modifica
la irequenza generata a causa della capacita pa-
rassita introdotta per cui quando utilizzerete ll vo-
stro circuito dovrete lare in modo di non toccarlo in
particolar modo nei punti vicini all'osciliatore.

Tenendo presente tutti questi awertimenti, po-
tremo ora iniziare il montaggio dei componenti sul
circuito stampato, cominciando da quelli dl dimen-
sioni minori come per esempio l diodi varlcap` le
resistenze e í condensatori ceramici per proseguire
poi con i iet i quali andranno stagnati con l'involu-
cro a mezzaluna disposto come indicato sullo
schema pratico.

Vi rammentiamo che le impedenza di AF impie-
gate in questo circuito sono dal tipo a goccia da 1
microhenry e per evitare arrorl tenete presente che
sul loro involucro e presente un punto marrone e
uno nero più un «bollino- color oro (qualche volta,
del lato opposto, c'è anche un bollino color argen-
to)A Per ultìml inseriremo sul circuito stampato il
ponte raddrizzatore e i condensatori elettrolitici`
dopodiché stagneremo il connettore maschio sul
quale andranno innestate le tre bobine e infine ì
terminali caplcorda che utilizzeremo per i collega-
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menti esterni con l potenziometrl e per stagnare l
due till di alimentazione provenienti dal secondario
del trasformatore T1 .

A proposito dei potenziometri ricordatevi che la
carcassa di questi va sempre collegata alla massa,
diversamente potreste ottenere in uscita un se-
gnale VHF modulato In AM con la frequenza a 50 Hz
della rete luce.

Nel caso decideste dl racchiudere tutto il circuito
dentro un mobile metallico dovrete lasciar aperta
nella zona superiore una finestra molto ampia In
modo da poter Inserire con iacillta i circuiti stam-
patl delle bobine sul connettore maschio presente
sul circuito stampato dell'oscillatore quando avrete
necessità di cambiare gamma.

Sul pannello irontale, sotto ia manopola della
sintonia. potrete incollare un cartoncino blanco
con tre semicerchi sui quali indlcherete la posizio-
ne su cui occorre ruotare la manopola per ricavare
ln uscita le irequenze desiderate con le tre diverse
bobine.

Per quanto riguarda la taratura dl queste scale se
disponete di un irequenzimetro digitale non avrete
problemi: se invece ne siete sprovvisti e non di-
sponete di un ricevitore idoneo per queste gamme
(owlamente già tarato) sarà un problema alquanto
complicato _

In questi casi. per la seconda e terza bobina,
quelle cioe che coprono ia gamma da 70 a 120 MHz
e da 95 a 170 MHz, potreste utilizzare un qualsiasi
ricevitore FM i quali` come saprete. sono predi-
sposti per ricevere da un minimo di BB MHz ad un
massimo di 108 MHz; per la prima bobina Invece.
cioe quella da 50-75 MHz, potrete al massimo indi-
viduare i due punti 50 e 54 MHz sfruttando la 2°
armonica pari cioè a 50x2 = 100 MHz e a
54x2 = 108 MHz.

LE TRE DOBINE

Come vi abbiamo già accennato. ie tre bobine
necessarie per questo oscillatore risultano già in-
cise su circuito stampato` quindi l'unlco problema
che dovrete risolvere sara quello di inserire (vedi
iig. 4 e 5) ll connettore iemmina nei iori riportati in
basso e stagnario quindi alle apposite piste.

Per completare questa bobine dovrete Inoltre
stagnare sul lato posteriore rispetto al lato rame un
illo che partendo dal centro si colleghi in basso aul
bollino che la capo al terminale centrale del con-
nettare.

TERMINATO IL MONTAGGIO

Una volta terminato il montaggio il circuito e
pronto per iunzionare in quanto non è prevista
nessuna taratura e poiche supponiamo che non
abbiate nè un oscilioscopio adatto per queste tre-
quenze, nè un fraquenzlmetro digitale con cul po-
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Flg. 4 in peueuo delle tre bobine Incisa au
circuito stampato. dovremo applicare come
vedeel in dlloqno un ponticello tra II toro
centrale dello stampato e quello d'lnnooto
delle zoccolo. Ovviamente lo due estremità dl
tale ponticello andranno siaqnale sullo piob.

q. 5 ll connettore tommlna andrà prima
lnneclato lui bordi dello atomplio pol ripie-
gato su dl due In modo che l luoi tennlnlll
entrino nel tre lori preuntl sul circuito alam-
poto dopodiché sl potra procedere alla ola-
gnaturl dol terminali.

terto controllare, I'unlca possibilita che vl resta per
larlo sara quella dl sfruttare la vostra radio casa-
linga In FMA

Collegate quindi I'uscita AF all'antenna di tale
ricevitore. inserite nello zoccolo la bobina 2 (gem-
ma 70-120 MHz). pol ruotate verso il minimo l due
potenziometrl della modulazione d'amplezza e dl
lrequenza (R7 e R12) e lentamente ruotate il po-
tenziometro della sintonia R14 dal minimo al mac-
simo.

Ad un certo punto, se il vostro ricevitore dispone
dl uno strumentlno S-meter, vedrete la lancetta di
questo deviare tutta verso il tondo scala, olmo-
strandovi cosi che il segnale AF e presente.

Ruotando ora il potenziometro della modulazio-
ne dl frequenza (R12) verso il massimo potrete
udire la nota di BF in altoparlante ed avere così
conferma che il vostro oscillatore module pure in
FM.

Ruotando invece al minimo questo potenziome-
tro e ruotando contemporaneamente al massimo
quello della modulazione d'ampiezla R7. In alto-
parlante non dovreste sentire nulla ln quanto un
ricevitore FM non risulta generalmente idoneo per
rivelare la modulazione in AM4

Possono comunque verificarsi delle condizioni in
cui, pura agendo su tale manopola, si riesce a
sentire a livello molto ettenuato il segnale di BF In
altoparlante.

Normalmente questo si veriiica quando Il ricevi-
tore non e tarato bene tuttavia puo anche essere
dovuto al tatto che al massimo della modulazione
AM l'osclllatore essendo libero (cioè non quarzato)
leggermente sllttl in lrequenza. quindi ll ricevitore
FM riveli queste variazioni.

in ogni caso questo non è da considerarsi un
diletto bensi vi mostra ancora una volta che Il vo-
stro oscillatore sta iunzlonando.

Tenete presente che volendo ottenere una mo-
dulazione solo di lrequenza o solo di ampiezza do-
vrete sempre porre l'altro potenziometro al mlnlmo
per non ottenere In uscita un segnale VHF che
rlsultl contemporaneamente modulato in AM e In
FM.

Per concludere vl ricordiamo che inserendo un
iilo di rame ripiegato a U In sostltuzlone della bobi-
na stampata, vl e la possibilita di superare con
questo oscillatore Il Ilmlte massimo del 170 MHz,
cloè dl salire anche oltre l 250 MHz raggiungendo
cosi anche le gamme TV.

PER FHEOUENZE PIU BASSE

Moltl lettori` trovando questo schema Interes-
sante. potrebbero essere tentati a realizzarlo per
frequenze più basse, cioè perla gamma CB del 27
MHz o anche per frequenze interiori.

Vi diciamo subito comunque che con i valori ri-
portati nello schema dl llgA 1. l'osclllatore non e In
grado di lunzionare a frequenze Interiori al 40 MHz.
VI è tuttavia la possibilità di moditicare il valore dl
qualche componente per scendere al di sotto di
questo limite ed è proprio in previsione di ciò che
abbiamo pensato di eltettuare delle prove onde
potervi iomlre del dati concreti attl a raggiungere
questo scopo.



De tali prove abbiamo appurato quanto segue:
1°) La prima modifica de apportare el circuito

riguarda le due impedenza JAFi-JAFZ il cui valore
deve essere aumentato portandolo da 1 microhen-
ry come e attualmente a 50 microiienry (punto var-
de. punto marrone. punto grande nero)

2°) l diodi varicap DV1-DV2 e DV3-DV4 dovranno
essere sostituiti con due BB 204 collegando Il K a
masse e i due terminali A1 A2 In parallelo.

3') il condensatore C15 de 27 pF dovrà essere
sostituito con uno da 39 pF sempre ceramico VHF.

Rimane a questo punto Il problema delle bobine
che dovrete risolvere sperimentalmente realizzan-
do delle bobine cillndrlche con più o meno spire a
seconda della gamme che vi interessa coprire e
tenendo in ogni caso presente che con le moditi~
che sopra riportate potrete scendere fino ed un
minimo di 9-10 MHz e non oltre.
_ per la gamma dei 27 MHz potrete adottare

in sostituzione della bobine un'impedenze da 1 mi-
crohenry con la quale. ruotando la manopola del
potenziometro di sintonia da un estremo ell'eltro,
riuscirete a coprire da 27 a 28 MHz.
- per la gamma del 10,7 MHz (valore di media

frequenza FM) potrete invece adottare Il primario di
un MF da 10.7 MHz (nucleo rosa) eliminando se
esiste il condensatore posto in parallelo a tale av-
volgimento. Considerando anzi che molti potreb-
bero prelerire queste gamme rispetto a quelle del
progetto originario. abbiamo pensato di inserire nel
kit anche queste tre impedenze. nonché due zoc-
coli in più del necessario e idue condensatori ce»
ramici da sostituire (un 015 da 27 pF e uno da 39
pF). tutti componenti questi di non iaclle reperibi<
lita anche se di costo modico.

Fate quindi attenzione. quando monterete i con-
densatori e le Impedenza. a non confondere questi
valori tra di loro per non ritrovarvi un circuito che
oscilla sui 27 MHz quando invece lo vorreste utiliz-
zare per ie VHF.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

Il solo circuito stampato LX498 gli to-
rato e serigralato
La serie delle tre bobine incise su cir-
cuito stampato
Tutto il materiale necessario alla realiz-
zazione di questo osciliatore. cioe il
circuito stampato. più I tre circuiti con
ie bobine incise, i connettori. idiodi ve-
ricap. i potenziometrl. i let. l'integrato
stabilizzatore ii tresiormatore d'alimen-
tazione n. 51 ed in piú le impedenza ei
diodi varicap 35.204 necessarie per
modllicare l'osclilatore aillché osclill e
27 e 10 MHz
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Chl non possiede un oecllloeooplo non potrà mal
controllare se ll segnale dl BF applicato sulla base
dl un transistor esce dal collettore di questo ampli-
ficato ne potrà controllare se l'ampiezza del se-
gnale in uscita da un preampllticatore e idonea per
pilotare uno stadio linele di potenza e nemmeno
potrà stabilire quali sono le trequenze dl taglio di un
tlltro. Se qualcuno per caso avesse tentato di et-
tettuare queste misure con Il proprio tester com-
mutato su «tensione alternate». si sara accorto a
sue spese che ll tester misura si le tensioni alter-
nate. ma solo se queste non superano come lre-
quenza i 100-200 Hz: tali strumenti intatti sono co-
struiti solo ed esclusivamente per ettettuare misure
a frequenza dl rete, cioè a 50 Hz e pur risultando
valldlssiml per questo scopo. non consentono di
etlettuare analoghe misure su segnali dl BF per
esempio alla frequenza di Loco-2000 Hz.

Per ettettuare mlsure dl ampiezza su segnali di

Ricordatevi comunque che se non schermlemo
bene ll clrcuito sulla portata dei 100 milllvolt tondo
scale questo potrebbe lacilmente captare dei resi-
dul dl alternata a 50 Hz.

Se conetataste con tale modillca che le misure
non risultano stabili meglio tenere la portata mlni-
ma e 1 volt tondo scala per avere la certezze che le
indicazioni tornlte sono «vere» piuttosto che spin-
gere al massimo la sensibilità per poi rlcavare dallo
strumento solo i numeri da giocare al «lotto-_

ll circuito così come ve lo proponiamo risulta
invece molto stabile e non presenta nessun pro-
blema di realizzazione. quindi è particolarmente
looneo per chi` essendo alle prime armi, desideri
realizzare qualcosa di pratlca utllità.

È comunque sottinteso che conviene sempre
racchiudere il tutto dentro un mobile metallico ed
utllizzare per la misura un cavetto schermate onde
evitare che toccandolo con le mani questo possa

VOL-'METRO analogico
BF è quindi necessario uno strumento con carat-
teristiche diverse, cioe un voltmetro in alternata
provvisto dt un'elevatlsslma impedenza d'lngresso
e in grado di tunzionere da un mlnimo dl 10 Hz tino
0d oltre 30.000 Hz.

Lo strumento che oggi vl presentiamo possiede
appunto tutti questi requisiti londamentall ed in più
ne possiede un altro non meno importante: quello
cioe dl risultare economicisslmo In quanto risulta
costituito da un solo integrato di tipo TL.081 e per
la vlsuallzzazione della misura è possibile utilizzare
anche il proprlo tester.

La sensibilità di questo voltmetro può conslde-
rarsi eccellente intatti come portata mlnlma abbia-
mo previsto 1 volt tondo mio pertanto chi dispone
dl uno strumento con scala molto ampia potrà già
apprezzare l 20 milllvolt di varlazlone e rilevare ta-
cllmente i 50-60 milllvolt.

Non abbiamo ritenuto opportuno Introdurre por-
tate Interiori ad 1 volt ln quanto abbiamo riscontra-
to che cosi tacendo aumentavano le ditlicolta di
realizzazione mentre diminuivano di parl passo le
possibilità di un successo per i prlnclpianti ai quali
soprattutto è dedicato questo progetto.

Per poter aumentare la sensibilità di questo volt-
metro ottenendo cosi queste quattro scale 100
millivolt - 1 volt - 10 volt- 100 volt sarà sufficiente
moditicere nello schema elettrico due soll valori; dl
resistenze e precisamente la R6 che dovremo por-
tare a 1.000 ohm e la R7 che dovremo ridurre a soli
410 ohm.

10

Foto dl uno dol prototipi del voltmotro analo-
qlco per tensione alternata. Sl noti ll conden-
satori da 0,1 mF 1.000 volt lavoro (C1) ullllz-
:ate per I'Ingnuo.
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in ALTERNATA
Un semplice voltmelro in alternata per quattro parlate, 1 volt-10
volt-100 volt-1.000 volt ettlcacl tondo scala, Idoneo per misurare
segnali con trequenza compresa tra un minimo di 10 Hz ed un
massimo di 30.000 l-iz. Questo strumento, che potrete collegare
ad un qualsiasi tester, sarà utilissimo per chi lavora in bassa
lrequenza.

captare le frequenza di rete dei 50 Hz e laiaare cosi
la misure soprattutto sulla portata più bassa.

SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico, come vedesl In llg. 1, pre-
vede l'lmpiego di un solo ampiliìcatore operazio-
nale con Ingresso a let dl tipo TL. 051 più 2 stabl-
llzzatorl a 12 volt necessari per ottenere la tensione
duale di + - 12 volt richiesta per alimentazione del
TL. 081.

La tensione eltemaia dl cui vogliamo misurare
l'ampiezza, applicata alle boccole d'lngresso. tre-
mite il condensatore C1 da 100.000. pF 1.000 volt
lavoro, raggiungerà il partitore R1-R2-R3-R4 e tra-
mite ll commutatore S1, preleveremo solo quella
quantità di segnale che è necessario apolicare di
volta In volta sull'ingresso non invertente (piedino
3) dell'integrato lCl.

Per ottenere un corretto lunztonarnento del volt-
metro le resistenze dl questo partitore debbono

risultare non solo dl alta precisione ma anche dei
tipo ad alta stabilità termica. pertanto consigliamo
dl utilizzare per questo scopo solo resistenze a
Strato metallico, del valore indicato e con una tol-
leranza massima dello 0.5%A

|| commutatore Sl, a seconda della posizione su
cul verrà ruotato il suo cursore, cl permetterà di
scegliere la portata di tondo scala: sulla prima po-
sizione avremo ovviamente la portata più bassa.
cioè di 1 volt tondo scala, sulla seconda avremo
quella del 10 volt tondo scala, sulla terza quella del
100 volt e sulla quarta quella del 11000 volt.

Come già detto la tensione alternata prelevata
dal partitore verrà applicata all'ingresso non inver-
tente (piedino 3) dell'ampliiicatore operazionele il
quale ce la restituirà in uscita sul piedino 6 oppor-
tunamente amplilicata.

Il ponte (vedi DS1-DSZ-DSå-DS4) composto da 4
diodi al silicio di tlpo 1N4148, prowederà inline a
raddrizzare questo segnale onde ottenere una
tensione pulsante che appiicheremo ai terminali di
uno strumento da 100 microampère tondo scala.

11
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oppure al nostro tester posto sulla portata 100 mi-
croampère corrente oontlnua (tale strumento. con
la proprla Inerzla. svolgerà un'azlone di llltregglo
su questa tenslone. fornendocl cosl sul quadrante
un'indlcazlone perlettamente stabile proprlo come
:e noi lo allrnentassimo con una tensione conti-
nua;

Se avete letto sui numeri precedenti delle nostra
rivista gli articoli relativl agll amplltlcatorl opera-
zlonall, avrete gla lntuito a cosa servono nel nostro
circuito i due trlmmer RB e R6; se Invece ancora
non lo Sapete ve lo diciamo noi4

Il primo, cioè RB, collegato tra i termlnall 1-5 di
lC1 e il cui cursore è alimentato dalla tensione ne-

' gatlva dei -12 volt, serve per la regolazione del-
l'ottset, cioè per compensare eventuall squlllbrl ln-
terni dell'integrato e farsi che in essenzadi spgnale
applicato in ingresso la lancetta dello strumento
non lndichi nessuna tenslone (in altre parole que-
sto trlmmer ci serve per portare sulla posizione di
.0- la lancetta dello strumento cuando i due punA
tall d'ingresso sono cortoclrcuitati).

lI secondo trimmer. cioè R6, serve invece per
dosare ll guadagno dell'ampllficatore In modo tale
che applicando in Ingresso una tenslone dl 1 volt
ellicace sulla prima portata, la lancetta dello stru-
mento si porti esattamente a lendo scala, in corri-
spondenza della tacca 100 oppure della tacca 50 a
seconda che lo strumento risulti da 100 mi-
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croompère oppure da 50 microampère tondo soa-

VOLTMETRO IN ALTERNATA

COMPONENTI

Rt = 000.000 Oltrrl - 1/2 M-0.0*
R2 = 00.000 ohm - 112 Intl - 0.5*
R3 = 0.000 ohm - 1 /2 Witt - 0.5*
R4 = 1.010 ohm - 1 /2 watt - 0,5%
R5 = 1 megaohm-1/4vrott
RS = 10.000 ohm trlmmer 20 glrl

0.700 ohm 1 /4 Ill!
10.000 ohm trimmer 20 glrl
100.000 pr poliestere 1.000 ul

cz = 100.000 pr portate"
CS = 100.000 pF pollestere
Cl = 100.000 pF polleslero
CS - 100 mF elettrolltlco 25 volt

100 mF elettrolltlco 25 volt
1.000 mF elettrolltlco 25 volt
1.000 mF elettrolltlco 25 volt

dlotlo al slllclo llpo 1N41ll
dlodo al slllclo tipo "MMI

D53 = dtodo al slllclo tipo 1114140
054 = dlødo al slllclo tipo "Il".
R51 I ponte raddrlzzatore 100 volt- 1m
IC1 ntegrato tlpo TL 001
IC2 ntegrato tipo "A 1012
ICS ntegrato tipo 0A 1912
St = commutatore 1 vla 4 poolllotll
SI = Interruttore
MA = strumento 50-100 mlcrolmper
Tt = trastorrnatore da 10 watt con second
15 + 15 volt 0.5 Amp (N.13)



Come gli anticipato. poiche li TL. 081 richiede
una tensione dl alimentazione duale. cioe une-ten-
sione dl 12 volt negativi rispetto alle masse de ap-
plicare al piedino 4 e una di 12 volt positivi rispetto
alla massa da applicare al piedino 7. abblemo do-
vuto impiegare per questo scopo 2 Integrati stabl-
Iizzatori rispettivamente dl tipo uA. 7812 e uA. 1912
i quali. ricevendo in ingresso le tensione raddrlz-
zete dal ponte R81, prowederanno appunto a tor-
nlrci In uscite le due tensioni richleste.

Come vedete il circuito è veramente quante dl
più semplice sl possa presentare per cui tutti, en-
che se principianti, potranno montarlo certi di ot-
tenere alle line un risultato positivo.

REALIZZAZIONE PRATICA

ln tig. 3 possiamo vedere come e dove vanno
montati sul circuito stampato LX497 tutti i compo-
nenti relativi e questo voltmetro analogico per BF.

Fig. 2 Dbegne del etmuilo Itampeb e
grendemnlureie.

Villilfl l

Flg. :i Schema pratico di
montaggio del voitlnetro. SI
notino le resistenze lppllcete
lui commutatore S1 I come
risultano dispoell l due Inb-
greti IC2-ICS.
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Come sempre, prima di Iniziare a descrivere le
fasi di montaggio. vogliamo ricordarvi di effettuare
delle stagnature penette. una raccomandazione
questa che a molti sembrerà superflua ma che in
realta non lo è come dimostrano le riparazioni che
giornalmente ci pervengono causate sempre da
motivi di questo genere

Non è raro per esempio trovare su certe stagna-
ture una quantità tale di stagno da poter con questo
stagnare tutto un circuito. poi constatare. tirando
con forza il terminale del componente, che questo
si sfila con assoluta facilità (quando non esce e
perche il terminale stesso e ripiegato a L sotto il
ciculto stampato) e una volta fuori accorgersi che il
terminale è ricoperto da uno strato di ossido sul
quale owiamente lo stagno non ha potuto fare
presa. A molti. per questo «piccolo difetto. sul ter-
minale di una resistenze o di un transistor. viene a
mancare un collegamento nel circuito ed a quemo
punto. se il collegamento mancante è relativo ad un
condensatore di disaccoppiamento oppure ad una
resistenza di alimentazione. il circuito si riiiuta di
funzionare senza che si verifichi nessun altro in-
conveniente; se invece fe capo ad un partitore di
tensione. il transistor o integrato alimentato da
questo partitore puo giungere la massima tensione
positiva per cui questo immediatamente se ne parte
per I'aidila trascinando nella stessa sorte anche i
propri vicini. In tali circostanze chi non ha espe-
rienza non riuscire mai a capire perché il proprio
progetto non funziona e inutilmente si dannera
cercando di rimediare al guasto. mentre se avesse
ascoltato i nostri consigli forse avrebbe potuto evi~
tare tutto ciò.

Ricordatevi che per effettuare una stagnatura
perfette occorre innanzitutto scaldare il terminale e
la pista dei circuito stampato appoggiandovi sopra
la punta dello stagnatore. poi appoggiare dal lato
opposto dei terminale lo stagno tenendolo in posi-
zione finché non si fonde.

E Importante che lo stagno venga fuso sul termi-
nale. anziché sulla punta dello stegnatore. per
consentire al disossidante contenuto nel suo in-
terno di pulire il terminale stesso e la pista di rame
esponendo l'ossido presente e permettendo cosi
elio stagno di aderire perfettamente al metallo per
stabilire ii necessarie collegamento elettrico.

Una goccia di stagno è più che sutflciente per
ottenere una perfetta stagnatura in quanto ciò che
si desidera ottenere e solo un collegamento elet-
trico, non un'ìmpalceture di sostegno.

È pure un errore allontanare subito la punte dello
stagnatore non appena lo stagno inizia a fondere in
quanto cosi facendo il disossidente non potrà mal
bmciare come richiesto e pulire i terminali dei
componenti4

Non date ascolto a chi vl consiglia dl fare atten-
zione ai componenti In quanto i'eccessivo calore
potrebbe metterli fuori uso: chl afferma questo non
ha mal eseguito un montaggio elettronico quindi
non è degno di fede.
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A conferma di quanto diciamo. abbiamo provato
a lasciare sul terminale di un transistor la punta
dello stagnatore per più di 2 minuti (e sono tanti):
ebbene li transistor e ancora là che funziona come
se niente fosse.

Se vl sono componenti per i quell occorre avere
qualche riguardo. ricordatevi che saremo sempre
noi l primi a consigliarvi come procedere.

Seguendo i nostri consigli. anche se ll ritenete
noiosi. non sbagiierete mai e ogni progetto che
monterete funzionerà ai primo colpo.

Potrà anche capiterci. non essendo persone ln-
faliibili, di non accorgerci in fase di stampa delle
rivista. che ii tipografo ha scritto 10.000 invece di
1.000. tuttavia poiche il progetto. prima di essere
pubblicato. viene sempre montato almeno in una
decina di esemplari, quindi il suo funzionamento e
garantito, di fronte ad un'evidenza di questo gene-
re basterà effettuare una telefonata alla nostra re-
dazione e subito vi verrà detto. prima ancora che
esca il numero successivo delle rivista, dov'é l'er-
rore e come si deve procedere per owlarlo.

Come sempre consigliamo di montare per primo
io zoccolo per l'integrato. poi di continuare con le
resistenze, i due trimmer multigiri. i condensatori
poliestere e quelli elettrolitlci.

Quando monterete i 4 diodi al silicio 1N4148
(DS1-DSZ-DSâ-DSJ) controllate che le riga che
contorna ii corpo e serve per individuare ii cetodo
risulti rivolta come indicato sul disegno pratico
poiché se per caso invertisie anche un solo diodo il
circuito non potrebbe funzionare correttamente.

Per ultimi montate i due integrati stabilizzatori
Ifacendo attenzione ad inserire Il uA. 7812 nel 3 lori
indicati ICZ e il uA. 7912 nei 3 fori Indicati iCS.

Scambiando fra di loro i due integrati oppure
montandoli con il lato metallico rivolto In senso
opposto a quello richiesto non otterrete in uscite la
tensione positiva e quella negativa. necessarie per
alimentare l'integrato lCi4

Anche per il ponte raddrizzatore R31 è neces-
Fario controllare che i terminali + e - risultino ln-
serill nelle piste contraddistinte da questi segni.

Quando coilegherete il secondario del trasfor-
matore al circuito stampato controllate con un te-
ster quale dei tre fili è ii «centrale-, cioe quello che
presenta la stessa resistenza rispetto agli altri due:
non tidatevi della disposizione di questi fili poiché
potrebbe risultare sbagliata e se per caso non ii
coliegaste come richiesto provocherete un corto.

Per terminare il circuito dovrete ancora col-
legargii il commutatore rotative e le4 resistenze del
parlitore d'ingresso: tali resistenze dovranno es-
sere slagnale. come vedesí sullo schema pratico.
direttamente sui terminali del commutatore col-
legando poi il cursore di questo con un iilo al ter-
minale d'ingresso sul circuito stampato e l'estre-
mite libera di R4 al terminale di messa sempre nel
circuito stampato.

Poiché non esiste in commercio un commutatore
standard da 1 via 4 posizioni, nei kit ne troverete



uno da 2 vie 4 posizioni: per evitare errori control-
late quindi con un ohmmetro. prima dl etagnare le
resistenze, quali sono i terminali -toccatl- del cur-
sore prescelto nelle sue 4 posizioni di lavoro ed
applicate le resistenze su questi lasciando liberi
tutti gli altri.

Come già accennato in precedenza. una volta
terminato il montaggio è consigliabile e doveroso
racchiudere il tutto dentro una scatola metallica
utilizzando per l'ingresso una presa schermata (per
esempio un BNC) e non dimenticando di collegare
la massa di questa boccola alla massa del circuito
stampato con un filo supplementare anche se
questa operazione sembrerebbe inutile del mo-
mento che la scatola e In metallo e la massa del
circuito stampato risulta collegata al metallo trami-
te le viti di fissaggio.

Purtroppo non ci si può fidare solo di queste viti
In primo luogo perché con ll tempo potrebbero oe-
sldarsl interrompendo cosi il contatto elettrico ed In
secondo luogo perché così facendo si creereobe
un giro vizioso di massa (circuito stampato-vltl-pa-
rete esterna-presa BNC) in grado di introdurre dei
disturbi sul segnale piuttosto che di eliminarli.

TARATURA

Il circuito, una volta realizzato, per poter funzio-
nare correttamente necessita di una semplice ta-
ratura che dovrete eseguire procedendo come ae-
gue:

1) senza collegare lo strumento in uscita e senza
Inserire l'integrato TL. 081 sul relativo zoccolo.
fornite alimentazione al circuito pol controllate con
un tester se tra il piedino 7 di Ict e la massa e
presente la tensione dei 12 volt positivi e se tra il
piedino 4 e la massa esiste una tensione negativa
sempre di 12 volt.

Se tali tensioni sono corrette significa che Il vo
stro alimentatore funzione regolarmente: se invece
rilevate tensioni diverse potrete aver scambiato tra
dl loro i due integrati stabilizzatori oppure collegato
a massa uno dei due estremi del trasformatore T1
anziché il centrale.

2) Appurato che tutto è regolare. staccate la spl-
na dalla presa di corrente ed inserite sullo zoccolo
l'integrato lC1 rispettando ia posizione delle sua
tacca oppure il punto di riferimento presente sul
corpo in corrispondenza del piedino 1.

3) Riattaccate ora la spina e provate a collegare
in uscita il vostro strumento da 100 microampère
oppure il vostro tester commutato su tale portata: la
lancetta a questo punto potrebbe anche deviare in
senso negativo tuttavia ciò non ha molta imponen-
za e tale «anomalia» verrà presto corretta.

4) Cortocircuitate l terminali d'ingresso in modo
che non possa entrare dell'alternata e con un cac-
ciavite ruotante lentamente il trimmer R8 tino a
portare la lancetta dello strumento esattamente
sullo 0.

5) Procuratevl ora una tensione continue di 1 volt
(oppure 10 volt) prelevandola per esempio da un
alimentatore stabilizzato e ruotate il commutatore
S1 In posizione 1 volt se avete scelto questa ten-
sione. oppure sulla portata dei 10 volt se avete e
disposizione questa seconda tensione.

6) Applicate il positivo di tale tensione Immedia-
tamente dopo iI condensatore 01 ed ll negativo alla
massa (è owio che non potrete applicare tale ten-
sione prima del condensatore C1 in quanto trat-
tandosi di una tensione continua, il condensatore
stesso le impedirebbe di raggiungere come richie-
sto l'ingresso non lnvertente dell'integrato).

7) Ruotale a questo punto il cursore del trimmer
R6 flno a portare la lancetta dello strumento esat-
tamente sul 70 (ci riferiamo sempre ed uno etru-
mento graduato da 0 a 100) ed a questo punto il
vostro voltmetro In alternata sara già tarato per
tutte le portate.

Ovviamente qualcuno si chiedere perché avendo
utilizzato una tensione di riferimento dl 1 volt op-
pure di 10 volt, si tari lo strumento su 0.7 oppure eu
7 volt amiche sul fondo scala.

Il motivo e molto semplice infatti in alternata si
preferisce misurare ll valore etffoace di una ten-
sione, non il valore di plooo. Una sinusoide che
abbia un valore di picco di 1 volt ha appunto un
valore efficace dl 0,7 volt. Se anziche tarare lo
strumento in questo modo lo tarasslmo per il fondo
scala, andando a misurare la tensione di rete di 220
volt leggerete in realtà 311 volt, infatti if valore di
picco è dato da:
volt picco = volt etficaci X 1,41
quindi 220 volt efficaci corrispondono esattamente
a: 220 x1,41 = 311 voitdl picco.

Prima di concludere vogliamo ricordare. per
quanti non posseggono le nostre tavole con i codici
delle resistenze a strato metallico, che queste rai-
stenze hanno sempre 5 fasce dl colore e si leggono
nel modo seguente:
1'fasoia = 1° cifra
2' fascia = 2° cifra
3' fascia - 3° cifra
4° fascia = moltiplicatore
5° fascia = tolleranza

Detto questo riteniamo che non esistano altri
dubbi In proposito quindi concludlamo l'articoio
augurandovl semplicemente buon lavoro.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

il solo circuito stampato LX.497 L.
Tutto il materiale necessario per la rea-
lizzazione del progetto cioè circuito
stampato. i tre integrali. il commutatori.
condensatori, il ponte raddrizzatore, le
resistenze di precisione per il partitore
d'ingresso. i due trimmer multigirl, li
trasformatore di alimentazione n. 13 più
una manopola (escluso il solo stru-
mento da 100 mlcroamper)

2.300

L. 21.000
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Sara perche gli appartamenti oggigiorno co-
stmitl risultano sempre più stretti a bassi o sara
forse solo per una questione dl moda, ma da un po'
dl tempo a questa parte e tendenza generale nel
campo dell'Hi-Fi abbandonare quei mastodontlcl
mobili in auge diversi anni la per sostituirli con i
moderni mobili ultrapiattl.

Da quando tall mobili hanno tatto la loro com-
parsa sul mercato si sentono sempre più frequen-
temente trasi di questo genere:

«Made Mario. perche l'ho realizzato lo stesso ao-
qulstando i componenti da Nuova Elettronica..

Da parle nostra possiamo lln d'ora assicurarvi
che non si tratta di un comune preampliticatore.
bensì di qualcosa dl molto più raffinato: i potenzio-
metri per esempio sono del tipo professionale a Ill
scatti; le commutazionl degli ingressi. che quasi
sempre introducono del ronzlo a causa del fill
troppo lunghi` vengono effettuate con dei relè pl-
Iotati da pulsanti a slitta .miniatura-ç Il potenzio-

PRENVIPLIFIGATORE
Per poter realizzare un ottimo impianto stereo fil-Fi bisogna co-
minciare con un ottimo preamplllicatore: quello che oggi vI pre-
sentiamo non solo possiede caratteristiche più che soddislacenti
ma è anche al passo con l tempi come estetica intatti vI viene
offerto In versione -llne slim», cioè con mobile ultraplatto come
richiede la moda più recente.

«Le sal Giorgio che ho deciso di sostituire Il mio
dinosauro Hi-FI con uno Siim'b
oppure:
«Quel cassone antiestetico lo vendo ed al suo po-
sto compro un completo ultrapiatto che ml occupi
meno spazio e sl può collocare su qualsiasi mobile
della sala-_

Questi ovviamente sono discorsi da «figlio di
papa». cioe di persone che non hanno problemi
finanziari e non debbono tare I conti ogni mese con
la .bustam chi invece ha problemi di questo gene-
re. anche se lo desiderasse, non potrebbe permet-
tersi il lusso di cambiare ogni anno il proprio
preamplificatore solo per una questione di moda.

Per aiutare questa categoria di lettori a risolvere
ll proprio problema in modo economico abbiamo
quindi pensato dl realizzare anche noi un impianto
stereo ultrapiatto e di tale impianto vi presentiamo
oggi il primo pezzo, cioe il preamplificatore, per
proseguire sui numeri successivi con un finale dl
potenza ed un sintonizzatore in modo da consen-
tirvl di completare un poco per volta questa serle dl
.silm- diluendo la spesa nel tempo.

Realizzando tale progetto ne riceverete una tri-
plice soddisfazione, cioè far vedere agli amici che
anche voi avete sostituito il «dinosauro» con un
amplificatore modernissimo e ultrapiatto. sapere dl
aver speso per questo una cifra molto interiore a
quella che avreste dovuto pagare per acquistarlo
gia montato e per ultimo. quando gli amici vi di-
ranno: .Che bel suono ha questo amplificatore, dl
che marca e7›, poter orgogliosamente rispondere:
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metro di volume dispone di prese fisiologica; sul
pannello frontale ogni tunzlone e visualizzata con
un diodo led piatto Inoltre abbiamo pure previsto
un ingresso e uscita per registratore e in aggiunta
al normali filtri dl
Ilat
loundneee
IW filter
mgn mm
abbiamo previsto anche un circuito «anti-bum»
per evitare il «too» sugli altoparlanti all'acceneione
e allo spegnimento.

Particolarmente curato e anche il mobile con ai
lati due alette in alluminio ossidate In colore «spa-
ziale- (cioè il colore del 2000) e all'interno una
zincatura color oro4

l circuiti stampati intine sono tutti del tipo a dop-
pla faccia con lori metallizzati quando aprirete il
mobile per mostrarlo agli amici. questi vi chiede-
ranno se veramente l'avete realizzato voi perché si
presenterà meglio di quelli commerciali che come
tutti sapete vengono montati in serie e in quanto a
estetica interna lasciano spesso a desiderare.

SCHEMA ELETTRICO

Lo schema elettrico del nostro preamplilicatore.
come vedesi in tig. 1, e molto semplice in quanto
per la sua realizzazione sono stati scelti degli inte-
grati a basso rumore del tipo LM.381 e poiche
ognuno di questi internamente contiene 2 amplifi-
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catori operazionali. per realizzare il circuito nella
versione -sterem completo dei relativi llltrl sono
sutticienti solo 4 integrati.

Precisiamo che. essendo i due canall perfetta-
mente identici. lo schema elettrico riportato in Fig.
1 ne rappresenta uno solo. questo per evitare dl
ritrovarci ripetute in due schemi uguali le stesse
ldentiche sigle per tutti i componenti.

l circuiti stampati owiamenta. sono stati predi-
sposti per ricevere entrambi i due canali. cioe per
una realizzazione stereo.

Fanno eccezione solo l relè di commutazione l
quali dovendo servire entrambi i canali contempo-
raneamente. sono riportati sul circuito una volta
soltanto. Per iacilitarvi I'individuazione dei compo-
nenti relativi a ciascun canale ln caso di riparazio-
ne. riportiamo sulla rivista anche un disegno seri-
graiico (vedi tig. 3 e tig. 4) nel quale i componenti
relatlvl al canale destro sono di colore bleu mentre
quelli relativi al canale sinistro sono di colore nero:
In questo modo vi sara tacile individuare sul clr-
cuito stampato la resistenza, ll condensatore o
l'integrato che state cercando dell'uno o dell'altro
canale.

Poiché tutto ll preamplliicatore troverà posto su
due circuiti stampati collegati tra dl loro con una
plattina prowista cll connettori agli estremi, abbia-
mo pensato di suddividere lo schema ln modo che
tutti i componenti che dovrete montare sul circuito
siglato LX500/A appaiono sulla pagina di sinistre
mentre quelli che dovrete montare sul circuito
stampato LXSOO/ B appaiono sulla pagina destra in
modo tale da non lare contusione durante il mon-
taggio.

Nota: sul circuito stampato LX500/B trovera po-
sto anche lo stadio alimentatore disegnato sepa-
ratamente In tig. 2.

Guardando la pagina di sinistra dl tig. 1 trovere-
mo in alto I'lntegrato lCi/A. impiegato nel nostro
circuito come stadio preamplliicatore per testine

magnetiche completo di equallzzatore secondo le
norme RlIA.

Pigiando sul pannello irontale Il pulsante del
commutatore a slitta indicato con «Pick-up ma-
gnetlco». in pratica non iaremo altro che eccitare il
relè RLi icul contatti, chiudendosi. prowederanno
a trasierire il segnale preampliiicato da lCi /A sul-
I'ingresso del secondo amplificetore operazionale
Indlcato sullo schema con lCt /B e contenuto an-
ch'esso pure nel medesimo LMv 381 relativo a
lCi/A. Precisiamo che i relè impiegati nei nostro
preampliiicatore sono tutti del tipo a doppio scam-
bio in quanto non dobbiamo dimenticare che Il clr-
cuito e previsto per una realizzazione «stereo›.
pertanto uno scambio lo utilizzeremo per ll canale
sinistro e I'altro per il canale destro.

Oltre all'ingresso magnetico. ad elevatissima
sensibilità. troviamo pure disponlblle un Ingresso
«tuner›, ed uno aauslllario. ciascuno comandato
da un proprio relé (vedi RL2-RL3) che ecclteremo
sempre tramite il commutatore a slitta utilizzato per
la selezione del segnali d'lngresso. Ouksto corn-
mutatore dispone dl 3 pulsanti dipendenti. vale a
dire che quando si pigle un pulsante I'altro auto-
maticamente si disinserisce, ed ognuno dl questi
pulsantl e abbinato a un diodo led rettangolare po-
sto sul pannello anteriore del mobile il quale si ec-
cenderà solo quando Il pulsante stesso e plglato
per indicarci quale dei 3 ingressi disponibili rleulte
in quel momento selezionato.

Sull'lngresso «tuner» potremo applicare il se-
gnale di un qualsiasi sintonizzatore FM o AM o dl
qualsiasi altre fonte purché dl ampiezza Interiore al
300 millivolt efficaci (pari a circa 850 milllvolt plc-
co-plcco); I'Ingresso «ausiliario- potremo invece
utilizzarlo per quelslasl altra sorgente in grado di
fornire in uscita un segnale con un'ampiezza dl
circa 100 mlllivolt efticacì (pari a clrca 280 mlllivolt
picco-picco).

Modiilcando Il valore della resistenza R16 posta
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' `OOMPONENTI STADIO INGRESSI

R1 = 41.000 ohm 1 /4 VIII
R2 = 150.000 ohm 1/4 WII!
R0 = 41.000 ohm 1/4 “Il
R4 = 41.000 ohm 1 /4 'uh
R5 = 2.200 ohm I /4 N.11
R0 = 4.100 ohm 1 /4 'III

' R7 = igohm 1I4VIIII
RI = 0.200 ohm 1 /4 m0
R0 =1.000ohm1/4VIBII
R10 = 01.000 ohm 1 /4 'III

' R11 = 2.200 ohm 1/4 WIII
R12 = 100.000 ohm 1/4 tI
R18 = 1.500 ohm 1/4 wall
R14 = 100.000 ohm 1/4 'III
R15 = 10.000 ohm 1/4 “Il
R10 = 3.000 ohm IMI-II

. R11 = 21.000 ohm 1/4 VIIII
` R10 s 410.000 ohm 1/4 'III

R10 = 50.000 ohm 1/4 WIII
› R20 = 22.0000hm IMM
0 00.000 ohm 1 /4M

.S00 ohm 1 /4 VIII

15.000 pF poll-mn
60.000 pF 9000l
220 mF olomolltloo 25 vo!!
100.000 pF I dllco

610 = 1 mF olelholltlco 63 voli
011 = 10 mF olelüollflco 35 WII

` C12 = 22 mF olehrollfloo 10voII
O13 = 1 mF olohrolhlco 68 WII

4 = 100.000 pF o dlloo '
s = 210.000 pF pouemn

010 = 6,0 pFa dlooo
011 B 22 mF olohrolhleo 35 voII*' os1 = dum «lunch upnunu
082 = dlodo al slllclo «po 1N414l
088 = dlodo al slllclo flpo 1N414l
F11 = IDI IIpo 2N3010
RELE 1 = 12 voII 2 Icomhl mlulqrl
RELÈ 2 = 12 volI 2 mmbl mlnllIurl
RELE 8 n 1211011 2wlmol mlnlnIun
|c1 I hmIlpo LI 301/A

99

† lloh del componeml dol pmmpllllwlom
LX.500/A o LX.500/0. Non = Lo mlolonxo
lüoRflIuIIolMohmJlolodlloddfl

I DL1 a DL1 1 vanno mont-II w clrculflmmpall
- Lxsno/n e Lx.500/E mamlmu. ogg.
' 1-0-0-11-12.

20

COMPONENTI STADIO FILTRI

R25 = 10.0000hm1/4VIIII
R20 = 100.0000hmpobnllln.400flfl
R21 = 10.0000hm1/4vull
R20 = 10.0000hm1/4WIII
R29 = 1.000 ohm 1/4 'mi
1180 = 100.000 ohm potonx. Iln.40lolIII
R31 = 1 moon 0hm1/4 'III
R32 I 120.000 ohm 1 /0 'III
R80 = 100.000 ohm 1/4 Il"
R84 = 10.000 ohm 1/4 'IIII
R05 = 0.000 ohm 1/0 IIIII
R80 = 100.000 ohm pol. log. 40 IolIII

oon prosa flllologlol
R01 = 100.000 ohm 1 /4 'III '
R30 = 100.000 ohm 1 /4 wlII
R80 a 100.000 ohm 1 /4 'III
R40 = 8.800 ohm 1 /4 wlII
R41 10.000 ohm pol-nl. Iln, 40 MIII
R42 = 1.500 ohm 1/4 'III
R48 = 100.000 ohm IMM
R44 = 1,5meqaohm1/4UIII
R45 l= 220.000 ohm 1/4IIII .
R46 = 41.000 ohm 1/4 '1011
R41 = 1 mogaohm1/4IIII
R40 = 1 maga ohm 1/4 'III
R40 = 10.000 ohm 1/4 'III
R50 = 22.000 ohm 1/4 'III
R51 = 030 ohm 1/4 'III
R52 = 10.000 ohm 1/4 'III
R58 = 100.000 ohm 1/4 WIII
054 a R64 = 600 ohm 1/4 'III
C10 a 10 mF oloIIrolltIoo 85 IoII
€10 = 80.000 pF poIIooIoN
C20 H 33.000 pF pollolIon
C21 = 10 mF eloIIrollIlco 85 vol
C22 = 3.800 pF pollulon
C28 = 3.800 pF pollosIoN

100.000 pF a dlloo
100.000 pF a dlm
10 mF oleIhollIloo 80 Volt
56.000 pF polloohn
50.000 pF polloohn
390 pF a dlooo
50.000 pF pollulorl _

031 = 100.000 pF pollulon
= 21 pF a dlooo

608 = 100.000 pF oollm

C24
C2
O2
O2
O2
C2
C80

' m4 = 100.000 pFa dlloo
135 = 150 pF a dlloo
086 = 1.500 pF polluhn
O31 = 1 mF eloflrolhlco 08 voll
C30 = 10 mFolotIrolhloo 80 voII
DLI a DL11 = dlodl lod pIIIII
ICZ - Inhgrah Ilpo LM 301 A
IC3 - lnhgroIo IIpo LM 801 A
51-52-55 = oommuIaroâ hiIl 6 + Gildlpond.
5364-86-51 = oommutJhsIlo + olndloond.
Sl I oommutalm 8 In" d
RELÈ 4 = 12 volt 2 ocambl mInlqu
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i dieegnl qui riportati dei
due olrcultl LX.$00 A e I
sono leggermente ridotti
rispetto el naturale e
apeuatl al centro pagina
per poterli lare rientrare
nelle epezlo a nostre tl-
million..

euli'lngresao TUNER, potremo variare le sensibilità
In modo da utilizzano per qualsiasi tipo di segnale
cl necessiti.

Ritornando ai nostro Integrato lCl /B rileveremo
che sull'uscita (piedino B) il segnale BF può essere
applicato direttamente al controlli dl tono oppure
prelevato da une resistenza (R23) ed applicato alla
presa indicate con «uscita registratore» (TAPE
OUT) la quale ci servirà per poter incidere su nastro
canzoni o musica prelevate da un disco o da un
sintonizzatore FM.

DI lato a tale presa ne troviamo une seconda
Indicata con «entrate registratore. (TAPE IN) ia
quale. une volta collegate all'usolta -monitor- del
registratore. cl permetterà di ascoltare ciò che in-
cldlamo su nastro in iase di registrazione. Queste
due prese possono comunque essere slruttate an~
che per impieghi diversi rispetto e quelli da noi
lndicetl: per esempio potreste collegare tra .usci-
te- e «ingresso- un eco elettronico, un riverbero.
un equalizzatore d'ambiente o un trernolo oppure
applicare sul solo ingresso un microfono o Il se-
gnale prelevato da un organo. da un osciiletore di
BF o da altri circuiti di questo genere.

Passando alla pagina di destra noteremo intatti
che Il deviatore St dei controlli di tono puo prele-
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Ple.: queetoelldleegmeerl che
troveremo riportato eul otrwlto stampato
LX.Stili/A. Poiché lo scheme elettrico di tig. 1
di slnlatrn è qui duplicato per ottenere uno
stadio stereo, per poter individuare le sigle
dei componenti relativi al ceneie destro th
quello sinistro. abbiamo stampato In colore
nero I componenti di un canale e In bleu
quello relattvn ell'altro canale.

Flg. I Sul circulto ohmpltø 'IM
LX.SUO/B troveremo II disegno eerlgratlco rl-
pertnto qui sotto. Anche au tale stampate ti
circuito elettrico di tig. 1 di destra risulta du-
plicato, e come sopra per distinguere l due
canali ll abbiamo stampati con due colori di-
venl. Solo lo stadio alimentatore dl tig. 2 qui
ineertto e unico per entrambi i due canali.
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vare il segnale lnditferentemente dall'ueclta di
ICt /B oppure dall'uscita del let FT1 .

Poiché siamo gia passati con Io sguardo alle pe-
` gina di destra. continueremo ad analizzare Il per-

corso e vedremo cosi che il segnale stesso viene
tatto passare innanzitutto attraverso lo stadio dei
controlli di tono, realizzato con un ulteriore opera-
zionale siglato iCZ/A e contenuto insieme a ICZ/B
in un secondo integrato sempre di tipo LM.381.

Tramite il commutatore 85 noi potremo even-
tualmente escludere i controlli di tono, ottenendo
cosi un segnale di BF senza alcuna correzione ov-
vero, come dice la parola anglosassone FLAT. un
segnale «piatto» Dopo i controlli di tono e prima di
raggiungere I'ultimo operazionala ICS/A vi è an-
cora Ia possibilità di correggere il nostro segnale
agendo sul deviatore S4 Il quale permette di inse-
rire o escludere il LOW FILTER o RUMBLE (llltro
dei bassi). utile per attenuare le irequenze molto
basse, compreso un eventuale ronzio dl alternata,
oppure agendo su 53 inserire o escludere II liltro
del LOUDNESS utilissimo quando si ascolta a bas-
so volume per esaltare la gamma dei bassi posta
nell'lntorno dei 200 Hz circa.

L'ultlmo stadio amplificatore ICS/A. posto prima
del potenziometro dl volume con presa ilelologlca.

:Le

uu

ci permette ancora di inserire I'HIGH FILTER (vedi
S7) (filtro degli acuti) molto utlle per eliminare ll
fruscio nei dischi vecchi ed il MUTING, (vedi SG) un
comando con ll quale e possibile attenuare note-
volmente e tutto d'un colpo ll segnale In uscita
senza agire sul potenziometro di volume per po-
terlo poi riportare al volume precedente sempre in
un sol colpoV

Per esempio se improwlaamente, mentre siamo
in ascolto. suonasse il telaiono e qualcuno in casa
andasse a rispondere. noi potremmo, pigiando
questo pulsante continuare ad ascoltare a livello
attenuato Ia nostra musica senza pericolo di arre-
care disturbo alla conversazione per pol riportare Il
tutto al massimo volume non appena le telelonata
sera ilnlta.

Sul piedino B d'uscita di lC3/A abbiamo Intlne
disponibile il nostro segnale di BF già preampliii-
cato e «corretto» che potremo applicare all'ln-
grosso di un qualsiasi ampiiiicatore finale di po-
tenza ed a tale proposito possiamo anticiparvl iln
d'ora che c`è n'è uno in iase di progettazione, con
finale a MOSFET di potenza da 60 + 60 Watt, sem-
pre in linea Slim quasi pronto per essere pubblica-
to. ll quale si adatta pertettamente con questo
preampllttcatore. Nella trattazione abbiamo trala-
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Flg. 5 Schema pratico dl mon- m
tagglo dal telaio LX.500/A. Ne-
lare l collegamenti tra Il hrml- _!(ve-a MIL/9;'.
nale centrale delle boccole d' :Hmhlgmbå
gmao o II circuito stampato a Il
connettore nta-ohio necessario
per la piattina dl collegamento. .Ii-go “I

sciato volutamente di dire. per non complica: le
cose, che in questo praamplilicatore è presenta
anche un comando MONO-STEREO (vedl commu-
tatore SZ) ed un CONTROLLO DI BILANCIAMEN-
T0 (vedi R41): in più. rispetto ad altri preamplitica-
tori precedenti, abbiamo un circuito automatico
ANTI-BUMP (vedi relè 4) il quale cl permetterà. sia
all'accensione che allo spegnimento, dl evitare
quel «toc- sull'aitoparlanle che oltre ad essere la-
stldioso è anche dannoso per le casse acustiche.

Ritorniamo a precisare, neli'eventualita tosse
passato Inosservato, che tutti I polenzlometri im-
piegati in questo progetto sono del tipo a 40 scatti`
cioè ultraprotessionaii come del resto lo richiede

mimmo Il sicuulunm

msnituun

24

un simile progetto. Per le oommutazioni abbiamo
invece impiegato degli Interruttori a slitta miniatura
l cui collegamenti. per evitare dl complicare note-
volmente lo scheme elettrico. sono riportati a parte
in iig. 7-8-9 con I'Indicazione. per ciascun commu-
tatore, dalla sigla che ritroveremo poi sullo schema
elettrico di tig. 1.

Per completare la nostra descrizione manca' a
questo punto il solo stadio alimentatore visibile in
tig4 2 II quale, essendo al servizio di entrambi i
canali, non risulterà duplicato come il resto del
preampliflcatore. Poiché tutto il circuito lunziona
come una tensione di 24 volt, dal secondario del
trasiormetore T1 prelevaremo una tensione alter-
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Fig. 6 Qui sotto lo schema pratlcc dl mon-
taggio del telalo LX.500/B. St nntl vlclno al
condensatore Cl! (sulle stnlstm) Il termlnele
dl utlllzzire per collegare la masse dl questo
elmulto stampato al metallo del mobile. e l Illl
che collegano alla massa del clrculto le cer-
casse del potenzlometrl. Per ll dopplo poten-
:lomelre R36 dovremo eflettuere anche Il
collegamento delle presa Ilslologlca. l due tlll
delle ueclte S e D andranno a collegarsi ad
unlakrresa schermate che troverete Inclusa
ne tÀ

nua-llß-a H0 w
nn›-!_r_n¦_s

nata di 26 volt che raddrizzeremo con il ponte R51
e slehilizzeremo appunto 24 volt utilizzando un in-
tegrato dl tipo uAA 7824 (vedi IC4).

Per evitare eflettl dl intermodulazione ognl ca-
nale verrà alimentato da une propria rete intatti
sull'uscite del uAr7824 le tensione dei 24 volt viene
prelevate de due diverse resistenze (vedi R69 e
R70) ed applicata separatamente sui due reml re~
lativi al canale sinistro disaccoppiando l due rami
stessi con due condensatori elettroliticí da 47 mF.
La tensione reddrizzata che alimenta l'ingresso del
uAJeZ-t, viene eppllcete anche ell'lngreseo dl un
transistor di medle potenze (vedi TR3). Impiegato
esso pure come etebllìzzetore per ricevere In ueclte

um" 'S"
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la tensione dei 12-13 volt necessaria per alimentare
tutti'I relè.

Ogniqualvoita accenderemo il preamplilicatore
questo risulterà scollegato dallo stadio linale: solo
quando tutto il circuito sara sotto tensione, quindi i
condensatori elettrolltlcl risulteranno completa-
mente carichi interverrà l'anti-bump accitando il
relè 4 a mettendo quindi in collegamento elettrico
tramite i contatti dl questo I'uscita deil'integrato
ICS/A con I'ingresso dell'amplilicatore di potenza
lo stesso dicasi qua do il preamplllicatore verra
spento e cio impedirà appunto che si verifichi al›
l'accensione II fastidioso «toc- sugli altoparlanti.

QUALCHE CARATTERISTICA

Poiché non sarebbe serio presentare un pream-
piificatore di questo livello senza corredarlo delle
necessarie caratteristiche tecniche, nella tabella
che segue troverete tutti i dati necessari per poter
effettuare qualsiasi tipo di valutazione e conironto:

Tensione dl alimentazione t. 24 volt
Massima distorsione a 100 H1 . 0.1%
Massima distorsione a 10.000 H: 0,1%
Separazione tra I due canali 50 dB
Rapporto s/N a 400 Hz ss da
Massimo segnale in uscita 5 volt
Banda passante a - 3 dB 10 Hz a100 Khz
Sensibilità Ingresso mag _. 2 mV
Sel'ßibilíß Ingresso dune"

Sensibilità ingresso .ausiliario- .......
Max segnale in uscita .Tape monitor.
Sensibilità ingresso :Tape monitor.
Controllo toni acuti - 20 dB
Controllo toni bassi - 20 dB
Frequenza dl taglio LOW FILTER 70 Hz
Frequenza di taglio HIGH FILTER
Attenuazione MUTING .....
Ritardo eccitazione ANTI-BUNIP

REALIZZAZDNE PRATICA

Noi vi torniamo un progetto altamente proleulo-
naie che puo tranquillamente competere con l più
costosi Hl-Fl commerciali: spetta quindi a vol il
compito dl mantenerlo tale.

Per raggiungere questo scope non dovrete lare
altro che seguire alla lettera l nostri consigli princi-
palmente per ciò che concerne le stagnature le
quali costituiscono Il primo passo londamentale
per poter ottenere alla iirIe un risultato eccellente.

Come vi abbiamo già detto tutti l circuiti sono del
tipo a tori metallizzati con le piste prestagnate.
pertanto è automaticamente scongiurato sia ii pe~
rlcolo dl ossidazione delle piste, sia quello della
mancanza di qualche ponticello di collegamento
ira le piste delle faccia superiore e quello della

` faccia Interiore.
Tutto questo puo comunque essere ancora In-
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CHCIIITD STIMIATII

Flg. 1° Per eseguire delle ottima stagnature
occorre appoggiare la punta del saldatore vl-
clno al terminale interessato o il Ilio dello
stagno del lato opposto. Sclolto una goccla dl
stagno si lascerà II saldatore lino a quando
questo non al sarà bon amllgamato lttomo al
terminale o sul circuito stampato.

sufficiente per ottenere un montaggio pertetto se
non aootterete i seguenti accorgimenti:

1) usate solo stagnatori con punta sottile per
evitare dl creare cortocircuiti lra due piste adia-
centi otra due piedini dello stesso integrato

2) usate stagno sottile e di ottima qualità, com-
pleto di anima disossloante: la pasta salda non
serve e può solo creare dei problemi nel montaggi
elettronici

3) se notate che sul terminali dl una resistenza o
di un condensatore si è creato una strato dl ossido.
puliteli con certa smeriglio

4) non londele mai lo stagno sulla punte dello
stagnatore, bensì londetelo sempre contro Il ter-
minale da stagnare dopo averlo preriscaldato con
la punta stessa (tig. 10)

5) per ogni stagnatura lasciate sciogliere solo
una o due gocce dl stagno al massimo e prima di
allontanare la punta dello stagnatore attendete che
lo stagno si spanda a macchia d'ollo attorno al
terminale.

Come vedete sono regole molto semplici che
tuttavia sono in pochi a seguire.

Fatevi quindi un esame di coscienza: se non
avete problemi linanziari e non vi interessa che i
denari spesi per questo o per altri progetti se ne
vadano in turno. continuate imperterrili a londere lo
stagno sulla punta dello stagnatore e a depositario
in un secondo tempo sul circuito stampato oppure
ad utilizzare quintali di stagno e pasta salda per
ogni stagnatura; se Invece vi preme che il vostro
Investimento vada a buon lrutto seguite i nostri
consigli e non ne rimarrete delusi. Premesso ciò
possiamo ora iniziare a descrivere il montaggio del
primo circuito stampato. cioè quello relativo allo
stadio degli ingressi, siglato LX500/A.

Come prima operazione stagneremo l due zoc-
coli per gli integrati ed Il connettore a 10 + 10

28

In meets due loto potrete vedere come al
presentano I due clrcultl LX.500/A (In alto) o
LX.50lt/B (In basso) dopo aver montato nu dl
ess! tutti l componenti. Nota= Sul translate'
TRS (vedi loto lotto) dovremo applicare una
piccola eletta dl rattreddlmento.



terminali per la piattlna dl collegamento taoendo
attenzione. dato che sono molto vlclnl tra di loro, a
non creare dei cortocirculti ira due piedini adia-
canti.

Subito dopo monteremo tutte le resistenze cer-
cando di ripiegare iterminali in moda tale che il loro
corpo venga a trovarsi esattamente al centro: ciò
contribuirà a migliorare notevolmente l'estetica e a
dare un tono di protessionalita al vostro circuito.

Proseguiramo ancora montando i condensatori
ceramici, pol quelli poliestere. l diodi al silicio (con
la lascia di colore rivolta come lndlcato nei disegno
pratico) e i 3 relè di commutazione degli Ingressi.

Giunti a questo punto lnseriremo nel relativi tori
le 10 presa di BF che iisseremo posteriormente con
il dado dl cui ognuna di esse è prowlsta collegando
poi con un tilo la linguetta ai terminale d'lngresso
del circuito stampato (vedi tig. 5.).

Per ultimi monteremo i due let e I condensatori
eiettrolitici (attenzione alla polarità + -) ed alla tine

' potremo inserire nei rispettivi zoccoli gli integrati
LM.381 controllando che il «puntinm di riferimento
posto ln corrispondenza del piedino 1 sl trovi rivolto
come indicato sullo schema pratico.

Controllate attentamente questo particolare

poiché tale «puntino- a cosi invisibile che a prima
vista potrebbe anche stuggire.

Una volta inseriti gli integrati il montaggio dl
questo telaio può considerarsi concluso` tuttavia
prima di metterlo In disparte è sempre buona nor-
ma procurarsi una lente d'ingrandimento e con-
trollare le stagnature nel punti più delicati per ac-
cettarsi che non vi sia qualche «batto- di stagno
che crea dei cortocircuiti indesiderati.

Dobbiamo inoltre iarvi presente un ulteriore par-
ticolare, cioè che lI collegamento tra i due circuiti
stampati viene ettettuato con una piattina a 20 tiii,
prowista di connettori ai due estremi. che noi ac-
quistiamo già pinzata e poiché tidarsi è bene ma
non tidarsi è meglio. siamo noi i primi a dirvi di
controllare sempre questa piattina con un ohmetro
per verificare che la pinzatura risulti perfetta e cia-
scun terminale sia collegato effettivamente al illo
che gli compete.

Non è raro lntatti trovare delle plattlne In cul un
tllo, per un diletto di pinzatura. non ta contatto
bene ed in tal caso. constatando che Il circuito non
funziona. sl potrebbe essere indotti a sostituire gli

_integratl o I tet mentre Il guaio è causato solo dalla
piattina.

Anche nel montare le resistenze cercate di es-
sere pignoií perche molte volte l colori del codice
non sono così limpidi come dovrebbero e non è
raro per esempio scambiare un marrone con un
arancio montando cosi una resistenza da 100 ohm
laddove ne era richiesta una da 10.000 o viceversa.
In caso di dubbio quindi, piuttosto che rischiare
un'inverslone di valori, misurate sempre con un
ohmetro la vostra resistenze prima di stagnerla allo
stampato.

Questi avvertimenti Il torniamo owiamente a ca-
rattere generale in quanto per ora sul nostro stadio
d'ingresso non à possibile condurre nessuna veri-
tica essendo necessario per questo che gli venga



Fig. 11 Schema pratico di montaggio del
due circuiti Ihmplti LX.$00/D e LLSM/E.
Tutte le resistenze presenti su questi due clr-
culti sono tutte da 880 ohm 'li dl watt come
riportato nella llata dei componenti (vadl R54
a R64). Prima dl sta naro I diodi led dovrete
atagnara l due circo tl sul terminali dei com-
mutatori a siittta come lndlcato In tig. 2.

collegato anche lo stadio dal tiltrl il cui schema
elettrico e visibile nella paglna di destra In ng. 1 ed i
cui componenti vanno montati sul circuito stam-
pato LX500/B.

Anche questo circuito. come avrete modo di ve-
dere. e del tipo a tori metallizzatl pertanto Il mon~
tagqio risulterà anche per questo stadio notevol-
mente semplilicato.

Come nel caso precedente monteremo per primi
gli zoccoli per gli integrati e il connettore, poi pro-
eegulremo con le resistenze. l condensatori cera-
mlcl. quelli poliestere. I rale. I condensatori elettro-
liticl, I transistor, li ponte raddrizzatore e l'integrato
uA.7824.

Paeseremo a questo punto ad occuparci dei
commutatorl a tastiera controllando prima di sta-
gnarll quali sono quelli a comando dipendente
(cioe ogni tasto che viene pigiato ne sgancla un
secondo) e quali invece quelli Indipendenti (ogni
tasto e indipendente dall'altro).

Prime di stagnarll dovremo preoccuparci di
pressare lino in tondo questi pulsanti in modo che
aderiscono tutti In egual maniera al circuito stam~
patot Anche i potenziometri. come vedrete, sono
del tipo da stagnarsl direttamente sul circuito
stampato: cosi facendo, oltre a semplificare Il
montaggio. avremo eliminato tutti quei cavetti
schermati che oltre a rendere antieatetico il mon-
taggio, finiscono sempre per introdurre del ronzio
di aiternatat

Anche in questo caso. prima di effettuare ie sta-
gnature, Inlllate tutti i terminali nel circuito stam-
pato e late in modo che tutti I potenziometri risulti-
no ben adagiatl sul piano dei circuito stampato.

Non dimenticate Inoltre di stagnare un illo ira II
terminale di massa del circuito stampato e quella
piccola linguetta presente sul davanti della car-
cassa di ciascun potenziometro in modo tale che la
carcassa stessa risulti collegata a messa: ee non
eflettuerete questo collegamento, quando tocche-
rete la manopola dal potenziometro per ruotaria, in
altoparlante sentirete del ronzio di alternata.

Per il solo potenziometro di volume Fl36 ricorde-

tevi inoltre dl collegare ai circuito stampato anche ll
ten-ninaie della presa fisiologica.

Terminato Il montaggio di questo, abbiamo an~
cora altri due circuiti stampati da completare. quelli
cioe relativi ai diodi led siglati rispettivamente
LX500/D e LX500/E (vedi lìg. 11).

A tale proposito vi awartlamo subito che per
' montare questi circuiti occorre una notevole pre-
cisione e pazienza diversamente non riusciremo a
tar combaciare i diodi led con ì tori presenti sul
pannello frontale.

Per riuscire in questo intento inlilate sul circuito i
terminali dei led senza stagnarli, poi appoggiate il
vostro circuito stampato sui piano del mobile e
cercate di tissario provvisoriamente in modo che le
manopole dei pulsanti e i perni dei potenziometri
entrino comodamente nel lori del pannello lrontale.

Prendete quindi la scheda porta led e applicatela
sopra i commutatori a slitta i cui terminali ci servi-
ranno non solo come punto dl appoggio ma anche
per portare la tensione di alimentazione a tutti i
dlodl.

Spostate il circuito stampato un po' a destra e un
po' a sinistra In modo da lar entrare Il corpo dei
diodi nelle fessure del pannello trontaie e quando

Mill" “Amm X



I clrculil siampaii LX.500/ D e LX.50li/E il sugneromo sul iermlnali che sporgona nupe-
rionnønip dni commuhiori a slim, prima dl Ilmn l diodi lod. Dopodiché fluornmn prow
viwriamnnio Il circulio linmpaio LX.500/B doniro Ii mobiio I Mnmmo i diodi lcd ln
modo che quuil Quirino poriltilrnlnh nella huurl preanh lul pannello ironili..

Fig. 12 Come vldul mill
iigura di destra l due circuiti
mmpaii II dovremo singnlr.
sul 3' terminale dl ogni com-
muiaiore cercando ovvia-
menie di tenerli bene In ver-
ilclle. l diodi led Il siagnen-
ma In un “condo bmpø
cercando dl rilpothn la po-
iariiì dui hrrninlii.
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ritenete di aver raggiunto la necessaria precisione,
stagnate i due terminali estremi del commutatore a
slitta alle corrispondenti piste del circuito stampa-
to.

Togliete delicatamente il circuito stampato dal
mobile e una volta fuori stagnate tutti i terminali dei
commutatorl alle relative piste dei circuito stampa-
to posto in verticale (vedi fig4 12.).

Inutile aggiungere di utilizzare per questo scopo
uno stagnatore a punta fine e di attenuare sempre
delle stagnature perfette.

Ora questo circuito non potra più muoversi e
tutto risulterà molto rigido e stabile` quindi potremo
effettuare una semplice prova per controllare se
tutti i led risultano efiicienti4

Collegate il secondario del trasformatore ai due
terminali d'ingresso dell'allmentazione in modo ta-
le che tutto il circuito risulti sotto tensione (per ora
non ha importanza che risulti collegato con la
piattina anche il circuito LXSOO/A) poi, senza sta-
gnarii. inillate uno per uno idiodi led nei relativi fori
e pigiando il relativo pulsante controllate se questi
si accendono regolarmente

Tale prova vi servirà anche per determinare l'e-
satta polarità di questi diodi led pertanto vi consi-
gliamo senz'altro di eftettuarla. dopodiché dovrete
togliere tensione e rimettere il circuito stampato
dentro il mobile. cercando di pono nella posizione
deiinitiva. cioè con le manopole dei commutatorl a
slitta infilata al punto giusto nelle apposite sedi

Spostate ora i led in modo da iarli entrare nei fori
del pannello frontale ad una volta trovata la posi-
zione corretta. stagnatene i terminali al circuito
stampato.

A questo punto avrete quasi completato il «vo-
stro- preamplliicatore infatti l'unica operazione
che vi resta ancora da eseguire e quella di fissare
sul pannello posteriore il circuito stampato degli
ingressi ricordandovi di tenerlo distanziato di
qualche millimetro dal pannello stesso con delle
rondelle per non provocare dei cortocircuitl.

Prima di stringere i dadi controllate attentamente
che non esistono dei terminali troppo sporgenti
che potrebbero andare a toccare il metallo del
pannello posteriore ed eventualmente tagliateli
con un paio di tronchesine.

Una volta fissato anche questo pannello potrete
innastare Il connettore a piattina sui due circuiti
-stampati facendo attenzione ad usare la piattlna
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ln questa foto vista frontalmente risulta ben
vlslblle l due circuiti stampati porta lcd fissati
sul commutatori. Ricordiamo ancora una voi-
ta che sul translator TRJ va applicata una
piccola alette di raffreddamento.

stessa nel giusto verso diversamente si invertireb-
bero le connessioni: applicate quindi sempre sul
pannello posteriore le due prese d'uscital coi-
Ieganooie con un cavetto schermate alle due usci~
te destro-sinistro presenti nel circuito stampato
LXSOO/B.

A proposito del cavetto schermate ci capita
spesso di vedere. nelle vostre riparazioni. degli er-

' rori grossolani che vorremo non iossero ripetuti su
questo preampliiicatore: a volto per esempio tro-
viamo la calza metallica stagnata da un lato sulla
bocca dei segnale e dall'altro iatc alla massa, op-
pure troviamo Ia calza cosi sfilacciata che va a fare
contatto col illo centrale creando un cortocircuito
oppure ancora Il lettore ha scaldato tanto il cavetto
durante le stagnature che la plastica interna si e
iusa e Il iílo del segnale è diventato un tutto unico
con la calza.

Sono errori questi che il lettore dovrebbe sco-
prire da solo: molti di voi invece. constatato che il
circuito non funziona` sia perché nutrono scarsa
iiducia nel propri mezzi. sia perché pensano di aver
commesso errori più grossi. subito ne fanno un
pacco e ce lo spediscono sommergendoci cosi di
riparazioni che anche se sono molto semplici ci
fanno perdere ore e ore a scapito di altre che ve-
ramente avrebbero bisogno di essere controllate
da un tecnicoA Sempre sul pannello posteriore do-
vrete ancora applicare ll portafusiolle e dopo aver
collocato nell'interno del mobile ll trasformatore di
alimentazione (vedi note a line articolo)` dovrete
collegare il primario di questo al fuslbile e all'inter-
ruttore di rete ed il secondario ai due terminali di
alimentazione del circuito stampato LXSOO/ B.

Applicate infine le manopole ai perni dei poten-
ziometrl ed a questo punto ll vostro ampliticatore
sarà pronto per l'uso4

Se avete uno stadio iinale già iunzionante potre-
te collegare provvisoriamente le entrare di questo
alle uscite dal preamplilioatore con un cavetto



schermate quindi collaudare il vostro nuovo pro-
getto che senz'altro funzionerà al primo colpo.

NOTA Se l'ingresso «tuner» e troppo sensibile si
può aumentare il valore della R16 portandolo degli
attuali 33.000 ohm a 56.000 ohm oppure a 68.000
ohm.

NOTE IMPORTANTI PER EVITARE
IL RONZIO DI ALTERNATA

Quando si utilizza l'ingrasso del pick-up magne-
tico dl un preampliticatore di BF. che a ditterenza
degli altri ha maggiore sensibilità bisogna adottare
particolari accorgimenti. altrimenti in altoparlante e
laclle udire ln sottotondo ll ronzio di alternata.

Questo diletto. come abbiamo gia detto in pre-
cedenza per altri montaggi non è dovuto al pream-
pliticatore, ma solo ed esclusivamente a dei «loop-
di masse.

Per questo motivo nel nostro progetto abbiamo
ellminato tutti i cavetti schermati che dal clrculto
stampato dovrebbero conglungersi ai terminali del
potenziometri. tissandoli direttamente sul circuito
stampato.

Tutto questo pero, non e ancora sutliciente ad
eliminare questa imperfezione, per farle totalmente
bisognerà rispettare le seguenti regole:

A = le masse delle due boccole di uscita dalle
quali preleveremo il segnale del preampliticatore
da collegare agli ingressi dell'ampliticators di po-
tenza, non devono toccare la massa del mobile.

B = il telaio base LX500/B. verrà collegato alla
massa del mobile In un solo punto, ed è per questo
che sul circuito stampato. e precisamente sulla sí-
nlstra in prossimità del condensatore elettrolitlco
C42 dell'elimentatore, è presente un terminale da
utilizzare per tale scopo.

A tale terminale si dovrà stagnare un filo che
collegheremo al pannello metallico interiore utiliz-
zando una vite completa dl dado che lntileremo in
uno dei tanti tori predisposti per questa operazio-
ne.

C = la massa delle piastra dei giradischi, (non
quella del cavetto schermate dei segnali BF) do-
vremo necessariamente collegarla a quella del
mobile del preampliticatore. e a tale scopo è dl-
sponibile sul pannello posteriore un toro da utlllz-
zare per fissare tale Iilo.

E imponente che questo tilo dl «massa- non ri-
sulti mal collegato a quello del circuito stampato
degli Ingressi, se volete evitare il ronzlo.

D = e per ultimo, Il metallo del trastormatore
deve risultare elettricamente isolato dalla massa
del mobile metallico.

Per raggiungere questa condizione potrete pro-
cedere come segue: rltagliate da un cartoncino, o
da un pezzo di bachelite (potreste prendere un
circuito stampato su bachalite e asportare con
acido _tutto il rame) oppure da una sottile lastra di
plexiglass o altro materiale plastico, una sagoma
identica a quella della base del trastormatore.

Applicate tale sagoma tra il piano del mobile e il
trastormatore. cercando di tara in modo che le vItI '
dl lissaggio mantengano sempre Isolato elettrica-
mente il matallo del trastormatore con quello del
mobile.

Quindi anche le viti dovranno risultare isolate.
ln pratica dovremo ripetere la stessa identica

operazione che adottiamo quando fissiamo un
transistor di potenza ad un'aletta di raffreddamento
per tenerlo isolato dal metallo. inserire cioè tra I
due corpi` una mica isolante e utilizzare delle ron-
delle isolanti per le viti di fissaggio.

Seguendo questi consigli, eiirninerete totalmente
quel tastidioso ronzio di alternata dal vostro
preampllficatore Hi-Fi sull'ingre'sso :pick-up ma-
gneticon.

COSTO DEL PROGETTO

Il solo circuito stampato LX500/A dello
stadio d'ingreseo a tori metelllzxatl
ll solo circuito stampato LX500/B dei
fiitri. sempre a lori metallizzatl
l due clrcultl stampati LX500/D E
LX500/E per i diodi led
Tutti I componenti relatlvl allo stadio
d'lngresso LX500/A. cioe circuito
stampato. Integrati. resistenze. zoccoli.
rale, prese FB, condensatori. più le.
piattina gia pinzata. completa di con-
nettori Iemmina
Tutti I componenti relativi allo stadio del
tlltrl, cioè circuito stampato LX500/B,
Integrati, transistor, relè, potenziometrl
a scatto, ponte raddrizzatore, trastor-
malore di alimentazione` diodi led, pre-
se d'uscita. portatuslblle. cavo dl ali-
mentazione I due circultl stampati per I
dlodi led
un mobile serie «slim- completo di
pannello frontale forato e serigratato
Una serie dl manopole

L. 1 0.000

L. 25.000

L. 1 .500

L. 42.000

L. 02.000

L. 34.000
L. 5.000
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Quando sl ha a che fare con un circuito che assorbe molta cor-
rente, per non avere delle «cadute- Indeslderate, è sempre ne-
cessario calcolare con assoluta precisione il diametro dei lili di
collegamento esterni: con la tabella che presentiamo tale pro-
blema sl può risolvere molto lacllmente così come si può risol-
vere il problema di coloro che dovendo realizzare del traslorma-
tori, hanno necessità dl calcolare quale diametro dl tllo consente
dl ottenere la corrente richiesta con Il minor lngombro possibile.

_]
~ QUANTA

CORRENTE
può PASSARE

su questo FILO di RAME?
Avolte sono I problemi più semplici che creano le

maggiori difficolta infatti proprio perche sono
semplici non gli si dà ll giusto peso ed alla resa del
conti si finisce poi sempre per trovarsi nel guai
senza neppure accorgersene.

Pensate per esempio che un giorno capitò nel
nostro laboratorio un lettore che avendo realizzato
ll nostro microcomputer, non sapeva darsi pace
per un inconveniente che di tanto in tanto gli capi-
tava e che egli. da perfetto cintanditore›, attribulva
senza ombra di dubbio a carenze di progetto. In
pratica tale microcomputer sembrava lunzionare
regolarmente. tuttavia dl colpo in blanco e senza
apparenti motivi ll computer stesso si inceppava e
se ne andava in «tilt»l

Controllando al banco tale mlcrocomputer il no-
stro tecnico non rilevo nessuna anomalia nelle va-
rle schede: si accorse però che la tensione dei 5
volt che giungeva sul mlcrocomputer era molto più
bassa come livello rispetto a quella erogata dall'a-
Ilmentatore e qui casco l'aslno.

In effetti il lettore aveva utilizzato per i collega-
menti lra alimentatore e computer del fill di fame
ricoperti in plastica che pur sembrando molto vo-
luminosi all'esterno. internamente possedevano
un'anlma di rame quasi invisibile, del diametro ap-
prossimativo di circa 0.2 mm. '

Poiché questi lili erano abbastanza lunghi e la
corrente assorbita dal computer sul ramo dei 5 volt
positivi si aggirava sui 2 ampere, i flli stessi Intro-
ducevano una caduta dl tensione di oltre 1 volt
quindi gli integrati, anziché essere alimentati con la
tensione prescritta di 5 volt, erano ln realtà ali-
meritati con eoil 4 volt.
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ln tall condizioni il computer (per non si sa quale
miracolo) riusciva egualmente a funzionare. tutta-
vla era sufficiente che I'assorblmento aumentasse
anche solo di 10-20 mA per bloccare il tutto` una
condizione questa che regolarmente si avversva
per esempio quando sl cercava di caricare un pro-
gramma da «cassetta» o altre cose dl questo ge-
nere.

Ovviamente a quel lettore un simile inconve-
niente non capiterà più in quanto, essendo gia
stato «scottato-. d'ora in poi utlllzzera sempre del
lili più grossi del richiesto: potrebbe invece capita-
re a voi se nessuno vi mettesse in guardia ed è
proprio per questo che oggi abbiamo deciso dl
presentarvi una tabella con la quale potrete risol-
vere in modo semplice ed immediato questo pro-
blema in qualsiasi istante esso vi si presenti.

Per esempio se entraste in un negozio chieden-
do un fllo dl rame idoneo per una corrente di 3
ampère e il negoziante vI darebbe un filo del dia-
metro di 1 mm.. consultando la tabella potreste
subito dirgli di darvelo più grosso infatti un filo del
diametro di 1 mm. può sopportare una corrente
massima di 1,96 ampère, non di 3 ampère.

Se aveste in casa del filo di rame smaltato del
diametro di 1.4 mm. 1,6 mm. e 2 mm. e dovreste
realizzare un trasformatore che eroghi in uscita
una corrente max di 4 ampère, senza la tabella a
disposizione sareste forse tentati ad utilizzare
quello di diametro più grosso. cioè quello da 2 mm,
ed in tali condizioni linireste forse per riempire il
rocchetto prima ancora di avere completato ll nu-
mero totale di spire: leggendo la tabella vl accor-
gerete invece che quello da 1.6 mrn. e già eovradl-



TABELLA DELLE CARATTERISTICHE

Spessore iulm 100 metri dl lllo
Illolnlnm ponndmln ohm . paanogmmml

0,03 2 mA. 0,00071 25,15
0,04 3 mA. 0,00126 14.28570,05 5 1111. 0,001000,00 1 111A. 0,002000,01 0 11111 0,00005 .~ 0,00 12 111A. 0,00500 0,505 0,00 10 11111 0,00000 0.101.11' 1: m ma* 111:1 0,12 20 111A. 0,01111 «10m ~.0,1:1 :1:1 111A. 0.01021 11,000.14 - :10 111A. 0,01500 10.100.15 44 111A. 0,01101 15.100.10 50 111A. 0,02011 0.000 11.000,10 0:1 111A. 0,02545 0.100 2200«y 0.20 10 11111. 0,00142 . :i _- 0.22 05 111A. 0.011001 M1 00,00 -0.25 120111A. 0,04000 0.004 40,10_ 0,20 154 111A. 0,00150 0,20 04,011,0 0.00 111 111A. 0 000 _. m- , '0,02 201 111A. 0.110012 0.222 11,000,05 210 111A. 0,000110.00 201 111A. 0,11040.40 011 111A. 0,12510.42 :110 11111. 0,1:105f. 0.05 40011111 0,150,. 450 11111 0.101

i" 3% 232% 31222:'i 110 11111. .0.05 050 111A. 0.00100,10 000 11111 0.00000,15 1,10 A. 0.4410
0.80 1,28 A. 0,5021
0.05 1.42 A. 0,50151 0,00 1.00 A. 0002

,1 0.05 1.11 A. 0.10001100 1,00 A. 0.10541.- 1105 2,10 A. .0050
t' 1,10 2.21 A.

1,15 2,00 A 1.05011.20 2,00 A. 1.101
1,25 :1,01 A. 1.2211.00 :1.:12 A. 1,0211.05 :150 A. 1,451

'1. 1.40 0,05 A. .5001 1,00 4,15 A. 1,051` 1.50 4,42 A. 1,101; 1,55 4,12 A. 1.1 1,00 5,110 A. 2.0111.05 5.04 11 2.1001.10 5.01 A. 2.2101.15 0.01 A. 2,1051,00 0,05 A. 2.5151,00 1,10 A. 2.005` 1,00 11 5,1422,10 0.00 A.
2.20 0.50 A.
2.00 5 10.00 A. 4,1551; 2.40 11,01 A. 4,020 1-2.50 12,21 A 1.0002,00 1:1,21 A 5,0002.10 11,02 A. 5,1202.00 :2.:: A. 0,1502,00 ,_ . v 0.005 ,› 11.110 11.00 01.110; :altra-L M.



meneionato ed utilizzando questo filo di diametro
intermedio, a parita dì rooohetto, potrete awolgere
un numero dl spire maggiore che non con ll prece-
dente. ottenendo sempre In uscita la corrente che
vi necessita ed evitando inutili sprechi. Precislarno
che se in un determinato circuito necessita per i
collegamenti esteml un lilo del diametro di 2 mm..
essendo ln gioco una corrente euil'ordine del 7
Impara. non a vero che collegando in parallelo tra
di loro due fili del diametro di 1 mm. si possa rag-
giungere lo stesso scopo infatti la corrente in un filo
di rame non è proporzionale al diametro. bensi al
«quadrato» del diametro, cioe alla sezione In «mil-
limetri quadri. del filo.

Cio e ben diverso da quello che viene spontaneo
pensare infatti un fllo del diametro dl 2 mm. ha una
sezione dl 3.14 mm4 quadrati e come tale può sop-
portare una corrente massima di 7.86 ampere: un
fllo che abbia un diametro pari alla meta. cioe 1
mm.. ha invece una sezione disoll 0.78 mm. qua-
drati e come tale puo (pari cioè ad 1/4 della sezio-
ne precedente) sopportare una corrente massima
di 1.96 ampère. pari anch'essa ad 1/4 della cor~
rante che può tollerare un tllo da 2 mm.. quindi
collegando in parallelo tra dl loro due llll da 1 mm,
la corrente massima che potra soonere su questi
flli risultera di 1,96+ 1,96 = 3.92 ampere. non di
1.86 ampere come sl puo suppone pensando ap-
punto erroneamente che questi due flli equivalgo-
no ad uno solo da 2 mm.

Attenzione pertanto a non incorrere in errorl dl
questo genere e l`unico modo per non Incapparvl e
consultare sistematicamente la nostra tabella
ogniqualvolta se ne presenta la necessità oppure
esiste una qualsiasi possibilita di dut:t:›ioV

Aggiungiamo .che tale tabella risulterà utile non
solo a chi ha I'hobby dell'elettronlca, ma anche agli
elettricisti in quanto consultandola potranno stabl-
lire per esempio se ll illo che hanno collegato ad
una stufa elettrica e in grado dl sopportare la cor-
rente richiesta.

Un simile calcolo e motto facile daeeeguìre intatti
conoscendo la potenza In vvatt della stufa, si poe-
sono ricavare gli ampere utilizzando la seguente
formula:
ampere = watt :volt
dopodiché controllando nella tabella il_ diametro
che e necessario impiegare per questa corrente. al
potrà stabilire se il lilo dell'impianto ha un diametro
sufficiente allo scopo, oppure se corre ll rischio di
surriscaldarsi con conseguente pericolo d'incen-
dio. Supponendo per esempio che la stufa risulti da
2 kilowatt. pari cioè a 2.000 watt. e che la tensione
di rete risulti di 220 volt, la conante assorbita da
questa stufa sara di:
2.000 : 220 - 9.09 ampere
pertanto consultando la tabella rileveremo che il
diametro minimo dl cui dovrà disporre il filo di rete
per potersi collegare con sufficiente sicurezza al-
I'impianto gia esistente e di 2.2 mm. o ancor meglio
dt 2.3 mm. in quanto conviene sempre tenersi ab-
bondanti piuttosto che scarsi Nella tabella. oltre
alla corrente massima per ciascun diametro, tro-
viamo riportata anche la corrispondente sezione in
millimetri quadri e la resistenza espressa in ohm x
metro. un dato questo utilissimo per chiunque vo-
lesse realizzare con del filo delle resistenze di bas-
so valore ohmico.

Nell'ultlma colonna infine risulta lndlcato quanto
pesano 100 metri di filo in relazione al diametro. un
dato questo che potrebbe servlrvi ad esempio per
calcolare quanti ettogramml o kiiogrammi di filo vi
necessitano prima di andarlo ad acquistare in ne-
gozlo4

Per concludere vi ricordiamo che l dati riportati in
questa tabella sl riferiscono a filo di rame smaltato
quindi volendo utlllzzarll per fill ricoperti in plastica.
dovremo sempre considerare come diametro
quello del rame nudo contenuto all'interno. non
quello della plastica esterna che può variare come
sezione da illo a lilo e che non ha nessuna Influem
za al tini della conduttività dl conente.

Installazione e riparazione nonche pr
Durata del corso dal 1/10/82 al 30/6/
(con MENSA iNTERNA). i
- vla SODEFIINI 24. MILANO.

lREGIONE LOMBARDIA

Centro di Formazione Professionale B.F. Vlgorelll

20146 Milano - Via Soderini. 24
Tel. (02) 428725 - 471472 - 479943

CORSO DI SPECIALIZZAZIONE ANNUALE DIURNO PER uTECNICI DI ELABORATORI.
Al terrnlne del corso gli allievi saranno in grado di conoscere e comprendere il funzionamento di
un MlNlELABOFtATORE e cioe CPU, Memoria, Terminali. Memoria dl massa. lnteriacclamento.

rammazione a Linguag io Macchina ed Evoluto.
con orario dal LUNED al VENERDI dalle ore 9 alle 17.

L'lscrizlone e la frequenza sono GRATUITE, per Informazione rivolgersi Segreteria CFP Vigorelli



SCUOLA RADIO EI.I¦TI'R|\.
PERCI'IE' VOGLIO

TROVARE UN lAVORO.
Oggitrovareun lavorononèiacilesenon hai unaspeL
cialne. Le professioni piú atluali.›nel settore del-`
l'elettronica, delle telecomunicazioni, dell'infonnatì-
ca, sono accessibili soltanto ai tecnici.

__ v- E a dei tecnici preparati, aggiornati, capaci.
Per questo ho scelto Scuola Radio Elettra, una scuola
che da trent'anni, in tutta Europa` prepara tecnici

qualificati attraverso i suoi corsi per corrispondenza-
moderni, completi, personalinati; attraverso il suo metodo

didac teorico e pratico; attraverso la continua assi-
stenza agli allievi. Se spedisci il tagliando, riceverai
anche tu, gratis e senza impegno, tutte le informazioni

che desideri sul corso ch'e ti interessa.
Capirai meglio perché ho scelto Scuola

Radio Elettra.\

Scuola Radio Elettra
Via Stallone 5/Ma7 -10126Torino

lla trem'anni insegna
ll lavoro



ll telelono e uno dl quegli accessori di cul oggi-
giorno nessuno di noi potrebbe fare a meno tutta-
via e anche una delle cose che maggiormente cl ta
dannare non tanto per la .bolletta trimestrale. ogni
volta più «salata» e nemmeno per il tatto che Im-
'mancabilmente quando siamo in bagno o impe-
gnati in altre iaccencie. questo improwisamente si
mette a squillare come se sl divertisse alle nostre
spallel quanto piuttosto per gli inconvenienti tec-
nlci che regolarmente si verificano quando avrem-
mo veramente bisogno dl telefonare e perla qualità
del segnale che. nella maggior parte dei casi,
giunge cosi attenuato da costringerci ad urlare per
poter capire almeno una parola su dieci.

-** AIVIPLIFIGATDRE
Oltre a questo, cioe al fatto di non poter regolare

a piacimento il volume di ascolto. ma di doversi
affidare solo ed esclusivamente alle nostre corde
vocall. il telelono secondo noi ha una grossa Ilmi-
tazione. quella cioè che una persona sole puo
ascoltare la conversazione mentre spesso sarebbe
molto comodo che anche chl le sta vlclno potesse
sentire le risposte per poter prendere decisioni in
comune prima di replicare.

A tali inconvenienti si puo comunque ovviare
molto facilmente con un amplllicatore telefonico.
vale a dire con un semplicissimo circuito che cap-
tando il segnale di EF dall'esterno tramite une
ventosa applicata su un lato dall'apparecchio, è In

grado di riprodurre il segnale stesso amplificato in
altoparlante.

L'utilità di un simile circuito crediamo sia vera-
mente iuori discussione in particolar modo per i
deboll di udito che evlteranno dl larsi ripetere ogni
volta le parole per poterle capire oppure anche per
quei telefoni che purtroppo sono ubicati in locali
molto rumorosi come potrebbe essere per esempio
l'interno di un officina, laddove cioè ll rumore delle
macchine in azione può lacllmente sovrastare la
voce umana.

Lo stesso circulto puo comunque servire anche
per impieghi più «lrivolix per esempio nella sala di
regia di una radio privataY durante una delle tante

COMPONENTI

1.000 ohm 'la lIl
1.000 ohm'kW
10mm 'AVI
100m!! 'la VI
10 rnFelettr. levolt
020 pF a disco *
21.000 pF polini-n

= 2.200 pF a dllco
65 = 100.000 pF a duce
Oi I 1M lnFM. 10 vol

28
89

32
ã2

33
5

MIU.
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Se volete poter ascoltare meglio la voce di chi vi telefona oppure
se volete che anche altri, insieme a vol, possano ascoltare la
risposta del vostro interlocutore, realizzate questo semplice am-
pillicatore telefonico in grado di captare induttivamente la con-
versazione e di potenziare il segnale senza per questo dover
manomettere l'lmpianto nè dovergil collegare alcun iilo.

67 = 100.000 pF l dlooo
Cl I 41 mFolottr. 10volt
C0 I 10cla1tr. 101m"
C10 = 100.000 pF a dltco
G11 = 1.000 mF elaltr. 25 volt
R81 n ponte raddrlzzatoro 100 volt 1 .Inp-
IO1 = Integrato tipo TDA 2002
IC! = Integrato tipo uA 1812
TR1 = transistor NPN tipo BC 230
S1 = interruttore
'l'1 = trasformatore prim. 220 volt - oooondarlorti
volt 0,5 amp. (n. 51)
ALTOPARLANTE I 4 + 0 ohm 1 M1
PICK-UP = captaiora hlolonioo

In! 120m'

Fm. 1 Schema oiottrioo dell'amplllicotoro
onioo completo di allmonhtore. Sulla

destralatotodoioircultoomontogglouitl-
mato.

trasmissioni di quiz che vengono mandate in onda,
potrebbe servire per «prelevarm le ieleionate degli
ascoltatori e mandarle in onda mentre dall'aitra
parte potrebbe servire per iar ascoltare a più di una
persona la domanda del quiz e iarsi aiutare a lor-
nire la risposta

Per ultimo, prelevando dal potenziometro di vo-
lume Il segnale di BF già preamplilicato ed appli-
candclo all'lngresso di un registratore. potremmo
.fissaren su nastro le telefonate più Importanti per
poterle poi riascoltare con comodo in un secondo
tempo.

Come vedete i vantaggi che si possono ottenere
de un simile circuito sono tanti e poiche ii suo oosto
e decisamente lrrisorio. privarsene cl sembro pro-
prio un assurdità.
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SOMMA ELETTRICO v

ll nostro circuito. come del resto tutti gli acces-
aorl di questo genere esistenti in commercio, non è

' molto complesso in quanto si compone essenzial-
mente di un captatore magnetico a ventosa da ap-
plicare esternamente sul telelono, uno stadio am-
plificatore a bassa impedenza d'lngresso realizzato
con un solo transistor NPN in contigurazione a
«base comune» (vedi TRi), più uno stadio finale di
potenza realizzato con un Integrato di tipo
TDA.2002, necessario per pilotare l'altoparlante

Come noterete il segnale di BF captato dalla
sonda magnetica viene applicato sull'emettltore di
TR1. non sulla base come si è soliti vedere, In modo
da ottenere un'impedenza d'lngresso bassissima, ll
che ci permette di avere Il massimo trasferimento di
segnale e nello stesso tempo dl attenuare il più
possibile il ronzio di rete a 50 Hz che costituisce in
pratica ii pericolo più temibile per qualsiasi stadio
preampllllcatore.

Dal collettore di questo transistor, tramite Il po-
tenziometro di volume R2 ed il condensatore C4. Il
segnale di BF già preemplitlcato viene quindi tra-
sterlto sull'lngresso (piedino 1) di un integrato di
tipo TDA.2002 il quale. come gia saprete. è un
.completo stadio tinale di potenza ln grado dl pilo-
tare agevolmente un altoparlante da 4-8 ohm 1-2
wall.

In realta tale Integrato, aiimentandolo con una
tensione di 12 volt come nel nostro caso, potrebbe
iornlre In uscita anche potenze maggiori. tuttavia il
particolare tipo dl applicazione consiglia di non
superare i 2 watt, diversamente potrebbe verificarsi
un eitetto Larsen. cioè un'innesco di BF causato
da un ritorno di segnale dall'altoparlante al micro-
lono della cornetta telefonicaV

Completa lo schema un semplice alimentato-

re stabilizzato realizzato _con un Integrato dl tipo
uA.7812 che rende il nostro amplilicatore teletoni-
co completamente autonomo e autosutticiente.

Chi lo desideri, per non avere dei llli ln più sul
tavolo di lavoro. potrà anche alimentare tale cir-
cuito a pile intatti l'assorbimento a riposo si agglre
sui 35-40 milliampère per raggiungere I 300 mil-
Iiampère alla massima potenze: in tal caso comun-
que sarà bene corredare ll tutto di un Interruttore
che permetta dl alimentano solo in caso dl etiettlve
necessita.

REALIZZAZIONE PRATICA

Come sempre. anche per questo progetto ab-
biamo un apposito circuito stampato siglato LX495
e visibile e grandezza naturale in tig. 2.

Per montare su questo circuito i componenti rl-
chlestl potremo lare atlidamento sulle indicazioni
tornlteci dallo schema pratico dl tig4 4 ricordando
che la prima operazione da compiere è quelle dl
stagnare le poche resistenze richieste, pol I con-
densatori poliestere e ceramici ed il transistor TRt _
avendo cura di rispettarne la disposizione E-B~C
dei terminali.

Proseguiremo ancora montando l'integrato ata-
bllizzatore uAJßt 2. ll TDA.2002 e il ponte raddrlz-
zatore per terminare con i condensatori elettrolitici
i quali. come tutti saprete, hanno una polarità che
va assolutamente rispettataV

Dei terminali presenti nel circuito due servono
per collegarvl l till dei secondario del trasformatore
che recano la tensione del 15 volt alternati al ponte
raddrizzatore R81. due servono per I'altoparlante.
due per la presa lack lemmina entro le quale inne-
steremo lo spinotto del captatore magnetico e gli
ultimi tra per i collegamenti con II potenziometro dl
volume R2.

nuova -
elettronica

,mm

Flg. 2 Disegno a grandezza naturale del circui-
_ lo stampato che vl verrà lomito per tale roallm-

zione. Il progetto url siglato LXuS.

Fig. J Connmionl
degli | u a al
traneietor 230 vinto
disotto.

Hip;
tua m2 8623!



. 4 Schema pratico di montaggio doll'ampllflcltorc
nico. Anche se In questo diugno li cavetto del

pick-up è stato direttamente collegato al circuito stam-
pato. In pratica culla sul cctremltà è presente una .pina
lack che lnnuhremo nella presa tommlna presento nei
kit.

Quando etlettuerete i collegamenti sulla presa
jack late attenzione che il lilo di massa vada allet-
tlvamente a collegarsi con ll terminale di massa
della' presa. controllando eventualmente con un
ohmmetro quale dei terminali presenti la capo alla
vite di fissaggio del jack.

Al termine controllate Inoltre sempre con l'oh-
metro che I due fill non siano andati per un qual-
siasi motivo in corto tra di lorov

Poiché in alcuni jack vi sono più di 2 terminaliI
fate attenzione a collagarli a quelli che ellettiva-
mente vi servono, diversamente i'amplilicatore non
potrà lunzionare e capterà solo del ronzio di alter4
nata

Per evitare di captare del ronzio ricordatevi inol-
tre di collegare la carcassa del potenziometro di
volume alla massa del circuito stampate Terminato
il montaggio il circuito non necessita di nessuna
taratura, quindi inserendo lo spinotto del captutore
nella presa lack e fornendo alimentazione.,questo
deve immediatamente funzionare.

Per averne conterma sarà sufficiente alzare la
cornetta del teielono ed applicare la ventosa dal
captatore sulla base dei medesimo cercando quel-
la posizione in cui Il segnale per Induzlone viene
captato il più torte possibile.

00870 DELLA REALIZZAZIONE

Il solo circuito stampato siglato LX¬495 L. 1.100
Tutto il materiale necessario a tale rea-
llzzazlone, cioè circuito stampato
LX.495, più resistenze condensatori. l
due integrati, il transistor, il ponte rad-
drizzatore. il traslormatore di alimenta-
zione N.51, un altoparlante. un poten-
ziometro, il pick-up telelonico e la presa
lack da pannello L. 20'000
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Un termostato come quello che noi oggi vl pre-
'eentlamo è indubbiamente dl tlpo lnsollto, tuttavia
non per questo troverà meno applicazioni ala in
campo hobbistico che professionale. soprattutto
se sl tien conto che una delle due sonde NTC puo
tranquillamente essere sostituita con una resisten-
za fissa ottenendo cosi un termostato dl tipo tradi-
zionale in grado di eccitare un relè quando la tem-
peratura da controllare sale al di sopra di un de-
terminato Ilmlte` oppure di eccitarne un secondo
quano la temperatura stesse scende al di sotto di
un altro limite, naturalmente più basso del prece-
dente. L'applicazione tipica di tale circuito è co-
munque quella dl confrontare tra dl loro due tem-
perature` una tunzione questa che potrebbe risul-

luminata da una lampada sotto la prima fotoreel-
stenza e lacendo poi passare tutte le altre con un
nastro trasportatore sotto la seconda fotoresisten-
za (owíamente illuminandoie con una lampada dl
eguale potenza e colore), voi potreste utilizzare ll
relè 1 per estrarre e mettere in disparte quelle dl
tonalità più scura rispetto al campione, oppure ll
relè 2 per estrarre e accatastare da un'altra parte
quelle di tonalità più chiaraA

Quelle di colore identico al campione prosegui-
ranno invece regolarmente lungo ll nastro traspor-
tatore in quanto se le due totoresistenze risultano
illuminate in modo Identlco nessuno dei due relè
risulta eccitato

Sostituendo le due NTC con due polenziometri

TERMOSTATO d'fferenziale
Un circuito che conlronta tra di loro due temperature e permette
dl eccitare un relè quando la prima temperatura è superiore alla
seconda, oppure un altro relè quando la prima temperatura e
inferiore alla seconda: se le due temperature risultano uguali tra
dl loro entro un margine dl tolleranza che noi stessi possiamo
preileeare dall'esterno, entrambi I relè risultano diseccltatl.

tare utilissima per esempio in un Impianto di rl-
ecaldamento etlettuato con pannelli solari (appli-
cando una sonda sul pannello e l'altra nell'intemo
del boiler) in modo da azionare la pompa solo ed
esclusivamente quando la temperatura dell'acqua
contenuta nel pannello supera quella dell'acqua
contenuta nell'lnterno del boiler.

Qualora vi servisse un circuito per mantenere ad
una ldentica temperatura due liquidi, due ambienti
o due piastre. potreste tranquillamente utilizzare
per questo scopo il nostro termostato intatti se la
temperatura di una delle due sonde tendesse ad
aumentare rispetto all'altra. Il relè comandato da
tale sonda potrebbe azionare una resistenza elet-
trica per tar aumentare anche la temperatura con-
trollata dalla seconda sonda oppure azionare un
ventilatore o un circuito refrigerante per diminuire
la propria temperatura.

Se poi non vi necessitasse un termostato, bensi
vl sarebbe più utile realizzare un fotocomando dit-
terenziale, non dovrete tar altro che sostituire le
due NTC con altrettante lotoresistenze per aver
automaticamente raggiunto il vostro scopo.

Tale circuito vi potrebbe servire ad esempio per
controllare una partita dl piastrelle e separare
quelle di colore più chiaro da quelle di colore più
scuro: mettendo intatti una piastrelle campione il-
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potremmo inline realizzare un semplice ed econo-
mico controllo dl posizione per un qualsiasl moto-
re: per ottenere cio dovremo owiamente applicare
uno dei due potenziometri sull'albero del motore o
meglio di un riduttore ad esso collegato ed utiliz-
zare quindi i contatti dl un relè per l'avanzamento In
senso orario e l contatti del secondo relè per l'a-
vanzamento in senso antiorario.

in questo modo, ruotando il potenziometro «ma-
nuale: In un senso o nell'altro, noi potremo portare
l'albero motore esattamente nella posizione che cl
necessita

Come vedete è sufficiente un minimo di fantasia
per trasformare un circuito «qualunquen in un clr-
cuito pertettemente rispondente al propri scopi e
poiché I nostri lettori non mancano certamente di
fantasia siamo certi che questo termostato troverà
numerosissime altre applicazioni, oltre quelle da
noi elencate. nei campi più svariati.

In ognl caso quello che ci preme allorché vi pre~
sentiamo un qualsiasi circuito, non è tanto l'appli-
cazione in se stessa. quanto farvi capire il principio
di funzionamento onde consentirvl di arricchire le
vostre conoscenze ed eventualmente sfruttare lji-
dea per realizzare vol stessi qualcosa di maggiore
idoneità alle vostre esigenze.

Proprio per questo vi consigliamo sempre di leg-



3x

Wó

gere gli articoli dall'inlzlo alla iine. anche ee il soq›
getto non rientra nel vostro campo di Interesse. In
quanto l'ertlcolo stesso potrebbe sempre nascon-
dere qualche idee o spunto valido per risolvere
quel .problema che vi tormenta lnutllmente da
tento tempo.

SCHEIA ELETTRICO

Lo schema elettrico dl questo termostato diffe-
renziale. come vedesi in fig. 1, è molto semplice In
quanto impiega un solo integrato di tipo TCA.965
(vedi lCt) più due transistor PNP di media potenze
di tlpo BD.138-BD.140 o altri equivalenti lI funzio-
namento del tutto può essere cosi condensato:
quando ia tensione applicata sul piedino 8 dell'in-
tegreto (test point TP1) è identica alla tensione di
riferimento applicata sui piedini 6-7 oppure differi-
sce da queste di una minima tolleranza definita
delle posizione su cul risulta ruotsto il cursore del
trimmer R4. entrambi l rele risultano dlsecclteti.

Quando le tensione applicate sul TP1 è: maq-
giore di quelle disponibile sul TP2 sl ecclta Il reie1;
quando invece le tensione sul TP1 e minore di
quella disponibile sul TP2, si eccita il relè 2 (vedi
tabella nv 1).

Tensione sul TP1 Relè eccllalo
uguale e TP2 nessuno
mmlon dl TP! role 1
mlnore dl TP2 role 2

da-10a+"

A conoscenza di questo è facilmente intuibile
che realizzando un partitore costituito da
R1 + NTCi e de R2 + NTCZ e collegando el piedino
B dell'lntegreto TCA.965 il punto centrale di questo
pertitore, lo stato del due relè d'usolte dipenderà
della temperatura reciproca delle due sonde.

Ammettendo per esempio dl aver regolato ll
trimmer R4 in modo da avere sui piedini 6-7 una
tensione pari esattamente alla metà di quella di-
sponibile sul piedino 10 (cioè di quella tensione
con cui si alimenta anche ll partitore d'ingresso), se
le temperature a cui vengono sottoposte le due
NTC risultano identiche tra di loro. la tensione sul
TP1 è identica e quelle presente sul TP2, entrembil
relè risultano diseccitati (a parità dl temperature
intatti le due NTC presentano io stesso valore
ohmmlco quindi il partitore d'lngresso divide esat-
tamente a metà la tensione disponibile sul piedino
10 dl lCl ).

Se però le temperature e cul viene sottoposte le
NTCl risulta più alta di quella relative ella NTCZ,
automaticamente il valore ohmmico di NTCl dlml~
nuisce rispetto a quello di NTCZ (NTC significa in-
fatti «e coefficiente di temperature negativo» quin-
di il valore ohmmlco diminuisce all'aumentere delle
temperatura), di conseguenze il ponte sl sbilancie e
sul TP1 viene ed aversi une tensione più elta ri-
spetto a quelle disponibile sul TP24 Tale condizio-
ne. come si può rilevare delle precedente tabella,
porte ali'eccltezione del relè 1 infetti l'integreto
TCA.965, un comparetore a finestra i cui pregi e
difetti ormai dovrebbero essere noti e tutti i nostri
lettori, sentendo che le tensione sul piedino 8 è più
alte dl quella applicata sui piedini 6-7. automatic*
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Fig. 1 Schema elettrico.

mente cortocircuita a massa la propria uscita 14,
quindi porta in conduzione il transistor TFt1 (che è
un PNP) il quale a sua volte fa eccitare il relè col-
legato ai `proprio emettitore e contemporaneamen-
te ia accendere il diodo led DLl.

Se Invece la temperatura da cul risulta interes-
sata le NTC1 e interiore e quelle relativa alle NTC2.
il valore ohmrnico di NTC1 risulterà più elevato ri~
spetto a quello di NTCZ e dl conseguenza avremo
uno sblianciamento del ponte in senso opposto.
cioè sul piedino 8 verrà ed aversi questa volta una
tensione più bassa rispetto a quella di riierimento
applicata ai piedini 6-1À tn tall condizioni I'lntegrato
cortocircuiterà e masse I'uscita 2 (invece deii'u-
:cita 14) e poiché lele uscita pilota ia base del
transistor TR2, vedremo questa volta eccitarsi il
relè 2 ed accendersi ll diodo led DL2. Precisiurno
che in nessuna condizione è prevista I'eccitazione
contemporanea dei due relè lniatti per ottenere
questo la tensione sul piedino 8 dovrebbe risultare
nello stesso tempo più alta e più bassa di quella
applicata ai piedini 6-7, un evento questo che per
owii motivi è impossibile da realizzarsiA

E owio che se al posto delle resistenze NTC noi
utilizzesslmu delle PTC (cioè resistenze e «coefli-
ciente di temperatura positivotr) le quali aumentano
Il propria resistenze ohmice eii'eumentare della
temperatura, il iunzionemento dei circuito rieulte-
rebbe ribaltato, cioe avremmo il relè 1 eccitato
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l1 - 1.0000hm'hlnfl
1.000 øhln 'IlM

R3 u 10.000 ohm 'l- rnfl
M u 10.000 ohm V. trimmer
RS 10.000 0hm 'la vrlfl
M 100 ohm 'll vvlfl
H1 a 1.000 ohm trimmer
il = 22 ohm 'In vvaìl
Il 10.000 ohm 'A Ivltl
R10 0.000 ehm 'lr tirati
R11 20 Ohm 'lu Will
R12 I 020 ohm 'A WII!
c1 a 41 mF cieli'. 25 volt
62 = 100.000 pF palm
63 1 mFeiettr. 25 veit

1 00.000 pF polluti'.
C5 - 100.000 pF polllibrl
Ci - 100.000

ic tipo
l0dø ll llllclø flpo 1 "4007

DL1 = diodo led
DL! = diodo led
TI" = transistor PNP tipo BD 130
1112 tranelltur PNP tipe 00 180

Integrato tip TCA 965
051.1 = reletìveli-l scambio
BEL! = role 12vnII- 1 .cambio
MTC 1 I N10 e viltme 1.000 ohm
HTC? = NTClvlbno .0000001
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quando la temperatura dl PTCl è più bassa di
quelle di PTC2 e viceversa avremmo eccitato il rele
2 quando la temperatura di PTCt e più alta di quella
di PTCZ.

ll trimmer R4 il cui cursore risulta collegato ai
piedini 6-7 di lCt serve per bilanciare eventuali toi-
leranle delle due resistenze R1 -H2 e delle due NTC
in modo tale che a parità di temperatura sulle due
sonde entrambi i relè risultino disaccitatl.

Questo trimmer tuttavia ol consente un ulteriore
vantaggio. quello cioè di poter utilizzare il circuito
per mantenere una ditierenza di temperatura co-
stante ira due liquidi o due ambienti diversi.

Supponiamo per esempio che il liquido in cui
viene immersa la NTCi debba mantenersi costan-
temente ad una temperatura dl 10° più alta rispetto
a quello in cui viene immersa la NTCZ.

in tali condizioni il valore ohmlco dl NTC1 rieui-
tere interiore rispetto a quello di NTCZ, dl conse-
guenza sul TPl non avremo più amata. tensione
come In precedenza. bensi un livello di tensione
leggermente più alto4 A questo punto, per ottenere
che entrambi i relè risultino diseccitati quando esi-
ste questa ditterenza dl 10° tra le due temperature.
noi dovremo lare in modo che sul piedini 6-7 risulti
applicata la stessa tensione disponibile sul TP1 e
ciò sl ottiene appunto con un'opportuna regola-
llone del trimmer R4.

L'altro trimmer presente nel circuito (vedi R7) ci
consente invece di pretissare a piacimento la «tol-
leranza- di intervento dei nostro termostato. cioe di
fissare oueli'intervallo di temperatura entro ll quale
noi diciamo che le due temperature sono uguali tra
dl loro quindi nessun relè deve eccitarsl.

Se non ci interessa una grossa precisione po-
tremo lasciare questo intervallo il più largo possi-
bile in modo tale da non vedere continuamente I
reie eccitarsi e diseccltarsi; se Invece ci occorre
una maggior precisione dovremo cercare di re-
etringerio tenendo pero presente che In questo
caso. per evitare instabilità, le variazioni di tempe-
ratura dovranno risultare molto lente. Precisiemo
che ruotando il cursore di R7 tutto verso massa I
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due rele el ecclteranno quando la differenza di
temperatura tra ie due sonde risulterà uguale al-
i'inolrca a 1-1.5 gradi in più o In meno. mentre
ruotandoio tutto dalla parte opposta. cioe tutto
verso il positivo, lo scarto di temperatura dovra
risultare maggiore. sull'ordlne dei 4-5 gradi.

Per concludere vI ricordiamo che i piedini d'u-
sella 14-2 del TCA.965 si trovano normalmeme in
condizione logica 1, cioè massima tensione positi-
va` quindi normalmente l due transistor PNP che
pilotano l relè risultano interdetti e solo quando I
rele si debbono eccitare queste due uscite si por-
tano a livello i). Tutto ll circuito richiede per un
corretto tunzlonamento una tensione stabilizzata di
12 volt, tuttavia questo valore non è restrittive in
quanto in pratica è possibile aiimentario con qual-
siasi tensione compresa ira un minimo di 10 voited
un massimo di 15 volt.

Da notare che la tensione stabilizzata con cui ai
alimenta il ponte d'lngreeeo viene generata Inter-
namente dall'integrato stesso e tornlta In uscita eul
piedino 10.

L'assorbimento, a relè diseccitatl. si aggira sul
15-20 rnA per raggiungere un massimo di 60-70 mA
quando uno dei due relè e eccitato.

Qualora non disponeste nel vostro laboratorio di
un alimentatore con simili caratteristiche possiamo
consigliarvi ii nostro modello LX92 presentato sul
n. 35 della rivista oppure li più recente LX237 pre~
sentato sul n. 50. Come già accennato ail'lnizio
dell'articolo. qualora non ci interessi un termostato
ditterenziale, potremo eliminare dal nostro circuito
la NTCZ ed inserire in sua vece un trimmer utiliz-
zando la soia NTCi per rilevare le temperature (lo
stesso discorso vale anche per le lotoresistenze).
Ammettendo per esempio che ci interessi mante-
nere un liquido alla temperatura di 35 gradi, do-
vremo tarare questo trimmer In modo che a tale
temperatura i due relè risultino dleeccltatl. dopo-
diche ee la temperatura della sonda aumentasse. al
eccitare ll reie i (potrebbe azionare un ventilatore).
mentre se diminuisee si eccìterå il rele 2 (potrebbe
azionare una redstenza riscaldante).

I¦ig.i.` Daqueetogratlooaipuònetare
che le due resistenze NTC da noi tor-
nlte, ad una temperatura di 25° godi

ntano una resistenza ohmq dl
1.000 onm. Ad una temperatura mmi-
ma dl 120 gradi tall reeiatenze ai ridu-
conoamenodi 10onm montreaduna
minima dl -20 gradi avremo il maulmo
d resistenza cioe circa 10.000 ohm.



REALIZZAZIONE PRATICA

Questo circuito e molto semplice da realizzare
tanto che lo si potrebbe consigliare a tutti i princi-
pianti ed anche alle Scuole Professionali per l loro
primi esercizi pratici.

Come al solito per li montaggio e previsto un
circuito stampato. siglato LX496 a visibile a gran-
dezza naturale in fig. 3, il quale vi verrà fornito gia
forato e completo di disegno serigraflco dei com-
ponenti sul lato superiore. Su questo circuito, co-
me vedesi in fig. 5. monteremo per prime tutte le
resistenze. poi lo zoccolo per l'integrato. i trimmer
e tutti l condensatori. Monteremo Inline i due tran-
sistor facendo attenzione che ii lato del corpo
provvisto di una superficie metallica risulti rivolto
come lndlcato nel disegno, diversamente finirem-
mo per invertire fra di loro i terminali baseemettl-
tore con owle conseguenze sul funzionamento del
termostato. Dopo I transistor potremo montare i
due relè e per ultlml potremo Inserire sul circuito
stampato tutti i terminali che ci necessitano per i
collegamenti esterni con le due NTC. con l'alimen-
tatoree con i diodi led (I quaii owiamente andranno
fissati sul pannello frontale del mobile), nonche i
due terminali relativi rispettivamente al TP1 ed al
TP2 i quali ci risulteranno utiliseimi In fase di tara-
tura.

Giunti a questo punto potremo inserire sullo
zoccolo i'integrato lCt con la tacca di riferimento
rivolta come indicato sullo schema pratico. dopo-
dlche potremo passare ad occuparci delle due NTC
ie quell. come vedesl in llg. 5. sono del tipo a vltone.
quindi molto facili da applicare sul pannello o con-
tenitore del quale si vuole controllare la tempera-
tura.

Senza fissarle a nessun supporto queste NTC
sono in grado di rilevare egualmente variazioni di
temperatura anzi se dovessimo controllare le tem-
peratura di un locale sarebbe proprio consigliabile
non fissarle e nessun suppone metallico perche
questi introducono sempre un notevole ritardo dl
intervento che aumenta ali'aurnentere dello spee-
sore.

Le NTC da noi Impiegato` come vedesl dal grafi-
co dl lig. 2, presentano una resistenza di 1.000 ohm
a 25 gradi, dl 10.000 ohm a -20 gradi e di circa 70
ohm a 120 gradi tuttavia nulla vieta di utilizzame
anche altre con caratteristiche diverse

Ovviamente, trattandosi di una resistenza. non
esiste polarità quindi I due fili che escono dal corpo
potranno essere collegati al circuito stampato In un
verso o nell'aitro indifferentemente.

Per applicazioni industriali, qualora la NTC ven-
ga posta a notevole distanza dal circuito stampato.
si consiglia di utilizzare per i collegamenti del oa-
vetto schermate prowieto Internamente di 2 flii,
collegando a massa la calza metallica sullo stam-
pato.

Per collegamenti brevi a invece possibile utiliz-
zare una normellssima trecclola bitilare anche se il
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Flg. 8 Out sopra s riportato s grandsus ns-
iursls Il disegno dei circuito stampato neces-
sario per realizzare questo termostato diffo-
ronxisle chs ports ls sigla LXA".

t. 4 Connessioni del transistor 50.13!
doll'lntlgralo TCMGS visto ds sopra, s dll
diodo led. Se Il diodo led non dispone di tacca
di riferimento ricordatevi che li terminale +
(katodo) e sempre più lungo dei tsnnlnsis
negativo (snodo).



cavetto schermate oltre pur sempre maggiori ge- '
rlnzie di insensibilita ai disturbi.

Tutto quanto appena detto vale owiemente an-
che per le iotoresistenze o per eventuali potenzio-
metri che venissero utilizzati in sostituzione delle
NTC da noi previste.

Per ettettuare ie prime prove ai banco vi consi-
gliamo comunque di fissare direttamente le due
NTC sui terminali dello stampato e lo stesso dicasi
anche per i due diodi led collegati In parallelo alle
bobine dei relè.

Una volta terminato il montaggio. per mettere in
tunzlcne il circuito dovremo solo tarare l due trim-
mer presenti, cioe R4 ed H7, un'operazlone questa
che come vedremo nei paragrafo seguente e
estremamente lecite ed alla portata di tutti.

TARATUM

Avendo applicato prowlsoriamente le due NTC
sul terminali del circuito stampato. purché si dia
loro ii tempo dl raiireddarsl dopo la stagnature,
queste rileveranno ovviamente la stessa identica
temperatura. cioe la temperatura ambiente e sara
proprio su questa che noi tareremo il bilanciamen-
to del circuito.

ln pratica non ha nessuna importanza ll valore di
questa temperatura perche se le due sonde sono
sostanzialmente identiche come caratteristlciie.
sia tarando il trimmer con una temperatura di 10
gradi, sia tarandoio con una temperatura di ie

gradi o dl 30 gradi. avremo sempre un iurtzione-
mento perietto su tutta la scala da un minimo dl -10
gradi ad un massimo di 110 gradi. La prima opera-
zione da compiere sarà quella di ruotare ll trimmer
R7 a meta corsa dopodichè prenderemo il nostro
tester commuteto sulla portata 5 volt c.c. tondo
scala e misureremo la tensione presente tra il TP1 e
la massa, tensione che in condizioni dl equilibrio
come queste deve aggirarsi sui 3 volt circa. Spo-
steremo ore il nostro tester sul TP2 e regoleremo Il
trimmer R4 tino a leggere anche su questo punto ia
stessa ldentlca tensione del TP1: in tali condizioni i
due relè dovranno risultare dleeccitati e i diodi led
spenti. Ruotate ore il cursore del trimmer R7 tutto
verso massa e ae per caso notaste che cosi facen-
do uno dei due relè si eccita ritoccate leggermente
il trimmer R4 del bilanciamento fino a farlo dieeo-
citare.

Una volta raggiunta tale condizione, awiclnando
ia punta del vostro saldatore ad una cola sonda.
vedrete il corrispondente reie eccltarsi.

Attendete ora nuovamente che il relè si diaeccitl.
poi awicinate ia punta del saldatore all'altra eonda
ed automaticamente vedrete eccitarsl il secondo
relè.

Se ora provate a ruotare il trimmer Fi7 tutto verso
il positivo e ritate l'esperimento precedente, vl ac-
corgerete che e necessario scaldare un po' dl più la
sonda prima che uno o l'altro rele si eocltl intatti in
questo punto si ha le massima tolleranza di Inter-
vento del termostato.

Senza misurare con un teeter la tensione pre-

Fig. 5 Schema pratico di
stato. Notare l due translator

llI'lIh'o.

io del termo-
1 e TRZ che

vanno collocati con ll lato metallico uno opposto
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'sente sul TP1 e TP2 potremmo anche tarare ll
trimmer dl bilanciamento In modo diverso e iorae
addirittura più preciso del precedente.

Partiremo sempre con II trimmer H7 a metà corsa
e ruoteremo come al solito Il trimmer R4 ilno a
trovare quella posizione In corrispondenza della
quale entrambi l relè risultano diseccitati.

Una volta raggiunta tale condizione ruoteramo
lentamente ll cursore dei trimmer R4 in senso an-
tlorarlo ilno ad ottenere I'eccltazlone del primo rele
e trovato questo punto iaremo un segno dl riieri-
mento sul corpo del trimmer onde poterlo Indlvl-
duare visivamente In seguitoÀ

Fatto questo ruoteremo il cursore dei trimmer In
eeneo opposto al precedente ilno a trovare quella
posizione che lara eccitare II secondo relè ed an-
che in tale posizione sul corpo del trimmer iaremo
un segno con una matita o con la punta del cac-
clavite.

Ruoteremo lnilne il cursore del trlmmer a meta
strada ira l due puntl appena trovati ed In tale po~
sizione il bilanciamento sara assicurato.

PER CHI U'I'ILIZZA UNA SOLA SONDA NTC

Nel caso voleste utlllzzare una sola sonda NTC vl
abbiamo glà accennato che e bene applicarla sul
tennlnall NTCi applicando contemporaneamente
eul terrnlnall relatlvl alla NTCZ un trimmer da 4.700
ohm per temperature da -10 gradi a 20 gradi oppu-
re un trimmer da 1.000 ohm per temperature supe-
riori al 20 gradi.

Ammettendo per esempio dl voler controllare la
temperatura dell'acqua di un termosiionee di vo-
lerla mantenere ad una temperatura iissa dì 50',
dovremo applicare la NTC al tubo deil'acqua con
una fascetta in modo che questa possa xsentlrne.
la temperatura e raggiungere quindi il valore oh-
mlco corrispondente ed a questo puntol applican-
do un tester ira il terminale TP1 e la massa, dovre-
mo ruotare il trimmer utilizzato in sostituzione della
NTC2 ilno a leggere una tensione esattamente di 3
volt.

Paeseremo ora il tester sul terminale TP2 e ruo-
teremo il trimmer R4 iino a leggere anche in queato
'punto una tensione dl 3 volt: in tali condizioni en-
trambi I relè risulteranno disecciteti.

Cosi iacando se la temperatura dell'acqua au-
mentaeee ai eccitera il relè 1; se invece diminulsee
si eccitera il rale 2.

A questo punto non vi sara dliilclle comprendere
che sostituendo questo nuovo trimmer che la le
vecl della NTCZ con un potenziometro prowlsto di
manopola graduata. sl ottiene in pratica un termo-
stato la cui temperatura di intervento sl può rego-
lare dall'esterno.

Ammettendo Iniattl di utilizzare per questo scopo
un potenziometro da 10.000 ohm, quando questo
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verra ruotatu per la sua massima resistenza. Il relè
1 rlmarra eccitato iinché la temperatura non scen-
derà al di sotto dei -20 gradl; ruotandoio invece dal
lato opposto ilno ad ottenere una resistenza mlnl-
ma di 100 ohm, il relè 2 rimarrà eccitato ilno a
raggiungere una temperatura massima di circa 120
gradi.

Questo comunque è un esempio limite in quanto
dliticllmente potrà servire un termostato con un
così ampio spettro dl temperature: normalmente la
gamma sarà molto più ristretta ed In base a tale
gamma dovremo scegliere il valore del nostro po-
tenzlometroA

Ammettendo per esempio di voler realizzare un
termostato con un ragglo d'azlona da 10 e 25 gradi,
osservando il graiico di tig. 2 notiamo che in questo
campo la NTC ha una variazione da 2.500 ohm a
900 ohm, quindi per avere la stessa variazione po-
tremo impiegare un potenziometro da 1.000 ohm
con In serie una resistenza fissa da 820 ohm In
modo che come resistenza minima non si possa
scendere sotto gli 820 ohm e come massima non ai
euperino i 1.820 ohm.

Per altre gamme dovremo invece regolarci dl
conseguenza.

Per concludere vi ricordiamo che volendo utiliz-
zare in sostituzione della NTC una sola iotoreei-
stenza lllumlnata costantemente da una luce molto
torte. comunque tale da ridurre Il suo valore ohmi~
co quasi a 0, è consigliablle adottare per R1-R2
delle resistenze da 1.500 ohm, anziche da 1.000
ohm come indicato nella lista componenti.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

Il solo circuito stampato siglato LXASS L. 1.700
Tutto il materiale necessario alla realiz-
zazione. di questo termostato diiieren-
zlale. cloè circuito stampato LX.496. l
due transistor, l'integrato TCAABE
completo di zoccolo, i due rale` I diodi
led, le due resistenze NTC a vltone, le
resistenze i condensatori L. 28.000
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I multimtetnl tascabili della serie
8020 sono divenuti i iù diffusi nel
mondo non solo per e specifiche
tecniche.

Fssi hanno precisione e affidabilità
superiori. Più va ore per il denaro speso.
tecnologia avanzata e impegno di
perfezionare e mi Iiorare continuamente
le caratteristiche ei nostri multimetri
digitali. sono solo alcune delle ragioni
che ãpiegano perché Fluke sia il
«tea er.. Un titolo che manterremo con i
4 nuovi multimelri della serie 80208V

Per quel che riguarda l'eatemo.
abbiamo ridisegnato il pannello frontale
per una migliore facilità d'uso` abbiamo
aggiunto quattro piedini in gomma
antiscivolo e abbiamo mi liorato il
nostro contenitore in rn o da renderlo
ancora iù resistente agli urti.

Ab iamo incluso anche un nuovo
piedistallo orientabile con possibilità di

loccaggio4
Per quel che riguarda I'interno` le

novità sono anche piu interessanti:
protezione con doppio fusibile, sugli
ingressi di corrente per una massima
sicurezza in caso di sovraccarichi
accidentali.

Eora sono tre i modelli che
incorporano la cicalina di continuità
«high-speed. che ris onde persino ai
contatti dei iù rapi i relais meccanici.

Non sugirai quindi i rallentamenti
dovuti ad errate indicazioni di
continuità.

Tutti i modelli hanno una garanzia
di due anni incluse le parti di ricambio e
In manodopera con un intervallo di
calibrazione garantito per 2 anni.

Hai sempre la superiorità per
durata. funzioni e caratteristiche con
prezzi a partire da Lit. I70.000 (DIr. -
LOOO)

In ciò consiste la nostra leadership.

FLIJKE

Per ordinare un DMM Fluke o per richiedere più
informazioni. chiama In SISTREL SpA.:

Q

20092 - CINISELLO B. (MI) - Vin P. Dn Volpedo`
59 - tel. (02) 6|8I893:
IOMB - TORINO - Via Beam Angelico. 20 < tel.
(0| l) 2I6437B:
37100 - VERONA - Vil Plllofle. 8 - leL (045)
595338:
I9l00- LA SPEZIA - Vil Crispi. 18/3 - tel. (0187)
20743:
00|43 - ROMA - Vil Giuseppe Annellilli. 39- tel.
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65015 - MONTESILVANO SPIAGGIA (PE) -
Vil Secchia/B - tel. (085) 837593;
80126 v NAPOLI - Vil Cinlil Plum S. Piola, JS -
tel. (08|) 7679711).



Quando si acquista un microoomouter di qual-
siasi marca il monitor video e sempre considerato
'un accessorio «optional-, cioe non compreso nel
prezzo, in quanto la maggioranza di questi oltre ad
essere predisposti per visualizzare l propri mes-
saggi sullo schermo dl un monitor` lo sono anche
per lario sullo schermo di un normalissimo TV ed
essendo questa seconda soluzione molto più eco-
nomica. viene lasciata all'aoquirente la possibilità
di scegliere tra le due soluzioni la preferita.

Se si desidera realizzare un sistema veramente
professionale, prima o poi si è sempre costretti ad
acquistare il monitor a parte. sobbercandosi un
aumento di prezzo non certo trascurabile.

La cosa comunque che indispettisce maggior-
mente non è tanto il dover pagare a parte e prolu-
matamente questi monitor, quanto piuttosto che

aorendo il mobile e controllando il loro interno cl sl
accorge subito che anziche essere .made In USA-
cme e scritto all'esterno, In realta sono tutti «made
in Korea»` .made in Taiwan». :made in Honk-
Kong. ecc. eccA

All'acqulrente quindi viene tatto pagare, oltre al
costo del progetto, anche ll costo di un lungo
viaggio intorno al mondo, cioè dall'lndocina agli
USA e degli USA in Italia, che apparentemente po-
trebbe essere ridotto qualora si ricorresse all'im-
portazione diretta dei monitor stessi dal paesi In cul
vengono costruiti4

Perche dunque tutto questo giro vizioso?
Semplicemente perché le Leggi italiane. rlte~

nendo di salvaguardare i'lndustrla nazionale, im-
pediscono l'importazione diretta dei monitor stessi
e così iacendo creano automaticamente una «lie-

MONITUR '2 pollici
per COMPUTER

Oul dl lato e vlllblle ll clr-
culto stampato flauto
posteriormente nel telaio
dl sostegno. l due pollu-
zlometrl, visibili in bem
sulle sinistra, sono quell!
che regolano la lumino-
cilà ed ll contrasto.
In alto sulla destra pos-
siamo vedere la completo
lntelaiatura di sostegno,
la mascherina lrontale
antiurto a II traslarmatore
con nucleo C a bene dl-
spenlone magnetica.
Neil'ulllma pagina di co-
pertina potremo vedere
tale monitor completo di
mobile.



Un economico ma perfetto monitor da 12 pollici a iosiori verdi
che potrete applicare a qualsiasi computer sia singolarmente in
sostituzione dei TV, sia in parallelo ad un altro già esistente per
ottenere due terminali video distinti.

vitazlone dei prezzi..
Basti pensare che il dollaro. cioè la moneta e cui

si ia riferimento quando si acquista un qualsiasi
apparato o componente elettronico. è passato In
poco tempo dalle 700 lire alle 1 .300 lire provocando
così un aumento del prezzi valutabile all'incirca
nell'80% su questi prodotti d'importazione. Non
solo. ma le industrie italiane che costruiscono
questi monitor e che quindi potrebbero iornirlí a
prezzi -nazlonaii›. hanno coito al volo i'occaslone
per adeguare anche i loro listini a quelli americani.

Le stesse industrie che detengono il monopolio
del settore. per evitare concorrenza. hanno au-
mentato pure In proporzione i componenti neces-
sari per montare questi monitor. cioè i tubi a raggi
catodìci. I trasformatori in ierroxcube. i circuiti
stampati ecc. tanto che anche il monitor che vi è
stato presentato sulla rivista n. 73 con tubo verde e
che allora costava senza mobile 220.000 lire. oggi-
giorno. dati gli aumenti impostici. ha raggiunto un
cosi alto costo. tale da Indurcl a prendere adeguate
soluzioni. in quanto non e certo vantaggioso per
alcun lettore spendere cifre tanto elevate.

Abbiamo cosi deciso dl realizzare noi stessi tele
circuito adottando uno schema più agglomato.

Sono stati inoltre adoperati circuiti stampati ln
flbra dl vetro (non in comune bachellte come tutti
gli altri reperibili in commercio) aggiungendo Inol-
tre un mobile metallico. un telaio di sostegno. e in
più una mascherina irontale antiurto, abbiamo ot-
tenuto così un monitor talmente completo che altro
non ci rimane da lare che collegarlo alla spina luce
ed applicare in ingresso il segnale video prelevato
da un qualsiasi mlcrocomputer per vederlo subito
iunzionare.

Tenendo conto anche del tempo impiegato per il
montaggio meccanico e il collaudo dl ciascun
esemplare Il suo costo è risultato notevolmente ln-
ferlore a quello del monitor che acquistavamo in
precedenza. i lettori potranno quindi trarne van-
taggi sia dal punto di vista tecnico che da quello
economico.

li monitor vi sara iornito al prezzo di L. 210.000
nel quale è inclusa l'IVA (nei prezzi riportati sul
cataloghi invece l'l.V.A. è sempre esclusa) e con-
siderando le sue caratteristiche e la sua estetica è
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.ma elettrico dal monllorpu mlcfocompuht.mmc
o num-mmm rlpømm mln pagina mmm n-
Inh componenti.
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R1 = “ohm
R2 a 50.000 ohm ^
R3 = 22.000 ohm
a: = 1.000 ohm

R1 = 1.000 ohm mu.
R0 = 50.000 ohm
R0 = 10.000 ohm
R10 = 50.000 ohm
R11 = 100 ohm
R12 = 1000 ohm
R13 a 330 ohm
R14 = 100 ohm
R15 = 100 ohm
R10 = 30.000 ohm
R11 - 4700 ohm

5600 ohm
R20-- 100.000 ohm
R21 = 100.000 ohm

1 K ohm hlmmor
00.000 ohm pobllz.
7.000 ohm
20.000 ohm
0.000 ohm h'lmmo'
7.000 ohm

33.000 ohm
5.000 ohm
.700 ohm

33.000 ohm

R42-= 50.000 ohm
R43 = 27.000 ohm
R44 = 10 ohm
R45 = 100.000 ohm lflmmol
R40 = 150.000
R47 = 100.000 ohm trimmol
R40 = 220.000 ohm
R40 = 410.000 ohm
R50 = 41.000 ohm irimmor
R51 = 21.000 ohm À
R52 = 220.000 ohm
R53 = 3,3 ohm
R54 = 220.000 ohm
R55 = 10.000 ohm
R50 = 15.000 ohm
R57 = 10.000
R50 = 1 ohm
R50 n 1 ohm
R00 = 330.000 ohm

R00
R00 = 500.000
R70 - 4,7 Mega Mmmor

R74 = 330 ohm
R75 = 10 ohm
R70 = 2200 ohm
R77 = 4100 ohm irlmmor
R70 = 1200 ohm
R70 = 1200 ohm
C1 a 220 mF olofll. 25V
62 = 100.000 pF o olnoo
C8 = 47 mF oloflr. 160
05 = 100 pF o disco
00 = 47 mF elehr. 10V
C7 = 30 pF a dlooo
00 a 47 mF olohv. 10V
60 = 220 pF a dlooo
010 = 220.000 pF pollodllo
C11 = 410 pF a disco
012 = 220 pF o dllco
C13 = 10.000 pF o disco
C14 = 4700 pF I oloco
c1s = 100.000 pF pouømn
O10 = 10.000 pF a dllôo
C17 = 4.7 mF slam. 10V
C10 = 60.000 pF a disco
019 = 220 mF eioiil. 25V
C20 = 10.000 pF l olloo
C2 = 10.000 pF I dllco

220 pF a dlioo
100 p; a alma
220.000 pF panni-u
22.000 pF a dlwo

cas = 220.000 pF poll-mn
€27 = 41.000 pF o dllco
C20 = 100 pF a disco
020 = 4,7 mF eieitr. 00V (orizz)
030 = 220.000 pF o disco
C31 = 100.000 pF pollaio!!
€02 = 100 mF eleilr. 10V
€33 = 150.000 pF poliester-
C34 = 100.000 pF poiiolllr'
635 = 100.000 pF polini."
C30 = 39 pF a disco
C37 = 60.000 pF pollelion
000 = 47 mF lieu'. 10V
C30 = 1000 mF elefll'. 10V
1:40 = 220.000 pF pone-un
C41 = 100 mFoloflr. 10V
C42 n 41 mF elefll. 35V

G43 = 410 mF oldh'. 10V
C44 = 33.000 pF ceramico
cu = 10.000 pF paumm
C40 = 10.000 pF poliuion
C41 = 3,0 mF pollesienv. cu = 22.000 pF palm
C40 = 2200 mF 010111. 25V
050 = 220 mF 01011'. 25V
C51 = 100.000 pF a olmo
052 = 10.000 pF a dllco
053 = 10 mF oleih. 40V
C54 = 220 mF oloth. 25V
D$1 = 1N4001
082 = BA150
053 = 1N4007
W = PFR 052
DSS = PFR 052
DSG = 0A150
011 = diodo :onor 5,111 'lun
RS1 l= KPB 04 (100V~2A)
ICI = 10110205 ,
lo: =_ mA 1110
TR1 = 0011513101062”
TR2 = tranllolor 003070
TRS = hnnllsior 00287
TR4 = translflor BF450
TR5 = tramisior 06337
TRS = ivanolsior BV406
TR7 = lrnnllsior 00337
TRO = translsior TIP31C
TRO = honllflor 56331
TR10 = -tvanslstor BC 237
LD1 = diodo led rom
L1 = bohlnalinolrhà
'l'1 I iruiocooppllmomo
'l'2 = hloi ENT.
'l'0 = trullllm.
F1 = Fullbllo 0.54
S1 I lnhrruìtollm
Tubo comico o lodo!! von!
00'. 12", a bau ponidonu

Udoool oompononll dol monilorda 12 poillel povmiovooompu-
hr. Tuflo le rumena, don non upmsamom homo!
hudonodo1/4dlvmhoon1oliounu dol 5%.



Flg. 2 Sehoml alumlco dell'allmouhton dal monlhr pu Ini-
emcompußr. Il Mmmev R17 una pl' ngolln In bnslom d'u-
aclh sul "Ion rlchlub, chi 11,5 volt. Per I valori del compo-
nlnflMIN Il lllll rlpørhfl nllll pafllnl dl Ilnlm.

Fm dal monitor vllha
dall'lìlo. Flccllmo pn-
anh che lutto ll Malo dl
mmm lnhmo è :Inca-
b In color oro, mentn Il
mobile ammo I vlml-
dm I luoon In color bol-



Fig. 3 Sul punto A dello
schema elettrico, regalando
I'øsclltaecopio come segue,

Flg. 4 Forma d'onda che
apparirà sullo schermo del-
l'oecllloscoplo prelevendola

Flg. 5 Forme d'ollda che
apparire sullo schermo del-
l'oeellloacoplo prelevantiola

osserverete questa lonne dll PIIIIIO B
d'onda.
Time Base = 10 mlcrosec.
Verticale = 5 volt x cm in AC In DC

da ritenere veramente economico4
Chiunque possieda un microcomputer tipo Ap~

pie. Pet ecc oppure anche li nostro microcomputer
e dealderaun monitor in sostituzione del TV oggi lo
potrà lare con un notevole risparmio.

SCHEMA ELETTRICO

Anche se II monitor vi viene tornito gia montato.
possedere lo schema elettrico con riportati I valori
del componenti e ritrovare poi sulla serigrafia del
circuito stampato le relative sigle posizionate nel
punto richiesto. vi sarà senz'altro molto utile non
solo per poter regolare e piacimento l'amplezza
verticale o le larghezza dello schermo. ma anche
per poter eventualmente correggere il sincroni-
amo, la luminosità. il contrasto eccA ecc.

Anzi. per agevolarvi maggiormente. vi indichia-
mo qui di seguito le funzioni svolte dai vari trimmer
o potenziometri in modo tale da poterli individuare
facilmente qualora sul vostro monitor, in un qual-

Time Base = 10 microaec.
Verticale = 500 rnilllv. x crn

dal punto c
11me Base = 10 micros.
Verticale = 2 volt x cm In DC

siasi istante risulti necessario ellettuare una delle
regolazioni precedentemente indicate.
R1 I contratto
R22 _ linearità dibanda

lrequenza orizzontale
=lrequenza verticale

R47 a amplena verticale
R50 I linearità verticale
R10 = mena a fuoco
R11 = regolazione tenelone etablllmle
Nucleo L1 = linearità orlzzonlele

Sempre per rendere più completa la presenta-
zione di questo nuovo monitor da 12 pollici per
mlcrocomputer possiamo anche darvi une breve
spiegazione del relativo lunzlonamento comin-
ciando con il segnale video che prelevaremo dai
termlnall d'uscita della schede LX388 e che verrà
applicato. tramite un cavetto coassiale da 52 ohmI
all'lngresso «video» per essere amplilicato dal
transistor TR1.

Dall'emettitore di questo transistor il segnale

'
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Flg 6 Forma d'onda che
apparirà sullo schermo del-
l'oscllloscoplo preievandola
dal punto D
Time Base = 10 micros.
Verticale = 5 volt x cm in DC

Flg. 7 Sul punto E avremo
lnvece questa terme d'onda
ee I'oscllloscoplo verra re-
golato con:
Tlme Base - 0,5 mlllis. x cm
Verticale = 5 volt x cm in DC

Flg. l Collocendo I'oecllle-
econio sul punto F rllevere-
mo eullo schermo questa ti-
gura
Time Base = 0,5 mlllls. x cm
Verticale = 5fl0 milliv4 in DC
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TRIO-KENWOOD.
Perciò interpellateci per avere listini dettagliati
anche degli altri nuovi modelli come ìl CS-1517A
(35 MHz/2 mW), l'MS-1650A (a memoria digita-
le) e l'oscilloscopio della nuova generazione, l'e-
sclusivo 08-2100 a 100 MHz con 4 canali ed B
tracce (oppure il 08-2070 a 70 MHz).

Sono tutti oscilloscopi «giganti» nelle prestazioni
e nell'aflidabilitá (testimoniata dalle migliaia di
unità vendute in Italia) e «piccoli» nel prezzo e
per la compattezza.
|| mercato degli oscilloscopi non è più lo stesso di
prima perchè... sono arrivati i «piccoli Giganti-I.
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giungerà al potenziometro R7 del contrasto (po-
tenziometro posto sul retro del mobile) e dal cur-
sore dl questo verra prelevato per essere amplifi-
cato dal successivi stadi composti da TRZ-TR3-
TR4.

Dal collettore dl quest'ultimo transistor Il segnale
giungerà Inline al catodo del tubo a raggi catodlcl
per poter pilotare i'immagine sullo schermo.

Dal collettore di TFt1 preieveremo invece. tramite
il condensatore €13. gli impulsi positivi di sincro-
nismo che trasleriremo al piedino B dell'integrato
lCt. un oscillatore dl riga alquanto solistlcato di
tipo TBA.920 prowlsto Internamente di un com-
paratore di fase per mantenere l'oscillatore in
passo con gli impulsi di sincronismo e di line riga.
dl un separatore di sincronismo ad atta lmmunità ai
disturbi. di un controllo automatico della tensione
di riga ecc. eccA .

Tutto il circuito richiede per la sua alimentazione
una tensione stabilizzata di 11,5 volt che nol rica-
vlamo con lo schema riportato In tig. 2.

Per quanto riguarda le caratteristiche principali
del nostro monitor, queste possono essere cosi
riassunte:

Tubo RC .....
Tensione dl allmorrtxlone
Potenza assorbita
Benda passante
Segnale video In Ingresso .
Mobile metallico verniciato
Haectrerlna frontale in plastica antiurto
Conto oompreeo IVA ..... L. 210.000

Come noterete. per agevolarvl nell'esegulre
eventuali verltiche o riparazioni. In tutti l punti più

Fig. 9 Nei punto G cl appa-
rirà sullo schermo questa
onda a dente dl sega

Time Base
Verticale

Time Base
Verticale =

.5 mlllis. x cm
volt x cm in DC

Utilizzando tale integrato al poeto dl un equiva›
lente circuito a transistor non solo si semplifica il
circuito ma se ne aumentano anche I'altìdabliità e
le prestazioni

Dal piedino 7 di lCt preleveremo inline altri im›
pulel di slncronlsmo che applicheremo al piedino 8
dell'integrato IC2. un TDA.1170 impiegato per la
dellessione verticale

Anche in questo caso. avendo utilizzato un solo
Integrato. non solo abbiamo ridotto le dimensioni
dei circuito ma cl siamo anche garantiti una mag-
giore atfldabilità lnlattl ci ritroveremo a dover uti-
lizzare un minor numero di transistor e componenti
passivi i quali. con le loro tolleranze. non permet-
terebbero mai di ottenere identiche caratteristiche
su ogni esemplare montato come awlene invece
nel nostro caso.

n'
~¬
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Fig. 10 Dal punto H sullo
schermo dell'oscilloscoplo
al presenterà quest'onda

0.5 mlllis. x crn
5 volt x cm in DC
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Fig. 11 Sull'ultimo punto
dello schema cioé L cl appa-
rirà questa llgura
Time Base = 2 micros. x cm
Verticale = 2 volt x crn in DC

importanti delle schema elettrico abbiamo riportato
la tensione che deve essere presente oppure la
forma d'onda visibile In quel punto ali'osclilosco-
pio.

Preciaiamo comunque che il monitor viene tor-
nito gia tarato e collaudato. quindi ln teoria non
dovrebbe essere necessario ritoccare nessun
trimmer.

È però doveroso aggiungere che In molti micro-
computer. per lar entrate nel quadro di un monitor
80 caratteri per 24 righe. sl è costretti a restringere
I'ampiezza del verticale. quindi se constatata che
nel quadro rientrano poche righe. per far compari-
re anche le altre dovrete semplicemente ruotare il
trimmer R47 posto sul circuito stampato In prossi-
mlta di iC2 In modo da restringere appunto l'am-
piazza dei quadro in verticale.
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Le normall radio che oggi si possono acquistare
in commercio sono predisposte per ricevere al
massimo le onde medie e la FM e poche sono
quelle complete anche della gamma onde corte e
cortissime: per tali gamme intatti esistono solo ri~
cevitori professionali il cui costo non si addice
certo a coloro che anche solo per curiosita vor-
rebbero poter ascoltare questa irequenze.

in realtà le onde corte e cortissime non dovreb-
bero essere cosi trascurata in quanto dispongono
pur sempre di un certo lascino: per esempio chi si
interessa di politica in modo obiettivo potrà ascol-
tarsi giornalmente in lingua Italiana (ogni nazione
estera, a determinate ore. manda ln onda completi
notiziari nella nostra lingua) che cosa pensano di
noi la Russia, I'America. I'lnghilterre o la Cina; chl
invece più che della politica sl interessa di musica,
potra asceltarsi in anteprima i programmi originali
che giungono dalla Spagna. Stati Uniti, Venezuela,
Francia ecc,

Chi poi studia lingue estere potra. ascoltando la
onde corte. periezionarsl nella lingue prescelta in-
iattl quando ascolterete del notiziari In inglese,
francese o tedesco vi accorgerete ein dalle prime
battute che la vostra pronuncia ha ancora molti
diiettl e che quindi va corrette per non essere
iraintesi.

sente che su queste gamme potrete ascoltare le
onde marittime. i radioamatori che trasmettono
'sulle onde decametriche ed anche i CB che oramai
abbondano in ogni citta. quindi soddisfare tutte le
vostre esigenze di ascoltoÀ

Se poi non siete del patiti delia radio ed i mon-
taggi della rivista vi interessano solo per imparare a
conoscere meglio I'elettronica. possiamo ricordar-
vl che questo progetto è pur sempre un valido test
per chiunque, avendo già realizzato qualche pro-
getto molto semplice. volesse tentare un qualcosa
dl leggermente più complesso

Qui intatti abbiamo un buon «menù- compren-
dente uno stadio preampliiicatore dl AF a mostet,
uno stadio convertitore. uno stadio di MF con flitro
ceramico, uno stadio di BF ad integrato, uno stadio
pilota per strumentino SFmeter e una sintonia a
diodi varicap, vale a dire che risultano interessati
tutti I campi dall'Alta Frequenze. alla Media Fre-
quenza` alla Bassa Frequenza. con possibilita
inoltre di apprendere come si rivela un segnale
modulato in AM oppure come si ascoltano i segnali
telegraiici: nel circuito intatti è inclusa una presa
d'uscita per BFO. cioè per un oscillatore a batti-
mento necessario appunto per rendere udìbill i se-
gnali telegraiici non modulati in BF.

RICEVITORE PER ONDE
Cori questo semplice ricevitore potrete ascoltare le .onde marit-
time., i CB e i radioamatori che trasmettono sulle varie gamme
delle onde corte e cortissime, nonchè tutte le stazioni di radio-
dliiusione estere che utilizzano queste irequenze per tar giunge-
re a distanza l loro notiziari e la loro musica.

A proposito di pronuncia ci sovviene a questo
punto un curioso aneddoto riguardante un tedeuo
che i'estate scorsa e Rimini. entrando in un nego-
zio dl alimentari. disse al commesso:

«tu dare a me botte»
il commesso da parte sua. essendo un boxeur

dilettante. se non fosse intervenuto il proprietario,
avrebbe esaudito ben volentieri tale richiesta e
l'altro owiamente. ritornando in Germania. avreb-
be detto ai suoi amici: _

.Se andate in Italia non chiedete mai delle botti
di vino ma solo del iiaschi. diversamente vi riem-
piono la faccia di pugni..

Bando agli scherzi dobbiamo ancora tarvi pre-

SCHEMA ELETTRICO

Poiché siamo abituati a vedere schemi di ricevi-
tori con un'inlinita di transistor. qualcuno si mera-
viglierà vedendo Il nostro ricevitore composto da
due soli integrati ed un mostet e 'orse scuotendo la
testa dirà:

.Cosa si può pretendere da uno schema cosi
semplice'h

Ebbene noi vi rispondiamo dicendo che questo
scheme e in grado di darvi molto dl più di quanto
non possano darvi quegli schemi in cui esiste un
transistor oscillatore. un miscelatore. tre transistor
di media frequenza e quattro di BF, intatti i due



CORTE E GORTISSIIVIE
integrati che noi abbiamo impiegato nel loro inter-
no contengono complessivamente un numero dl
transistor ben superiore.

Il TCA.440 per esempio contiene nel suo Interno
ben 34 transistor mentre Il TDA.2002 ne contiene
24, pertanto se volessimo misurare le qualità di un
ricevitore in base al numero dei transistor dovrem-
mo dire che il nostro ne contiene complessiva-
mente 58 e questo già dovrebbe convincervl che
non si tratta di un giocattolo, bensi di un oggetto
semi-prolessionale.

Non contenti dl tutti questi transistor, poiche vo-
levamo ottenere un ricevitore che disponesse dl
una buona sensibilità e di una cilra di rumore molto
bassa, abbiamo aggiunto uno stadio preamplifica-
tore a moslet e questo cl ha permesso di captare
segnali AF anche debolissimi, sull'ordine di 1-1,5
microvoltA

Completa ll tutto un perletto circuito di commu-
tazione composto da due relè il quale ci permette,
pigiando un semplicissimo pulsante, di sintoniz-
zarci sulla parte bassa della gemma (cioè da 3 MHz

a 16 MHz) oppure sulla parte aita(de15,8 MHz a 30
MHz).

Passando a una descrizione più dettagliate dello
schema noteremo che il segnale cantato dall'an-
tenna ricevente (la quale dovrebbe risultare appli-
cata sul punto più alto dello stabile e collegarsi al
ricevitore tramite un cavetto coassiale per TV con
la calza esterne stagnata alla massa) passando at-
traverso ll condensatore Ct , giungerà sull'ingresso
della bobina L1 e di qui per induzione si trasterlrà
sulla bobina L2 awolta sullo stesso nucleo della L1.

Queste bobina. prowlste di una presa Interme-
dia. ci permetterà di sintonizzarci sulle onde corte
quando il segnale verrà prelevato in uscita dall'e-
stremo superiore (cioè quando risulteranno inseri-
te tutte le spire), oppure sulle onde centesimo
quando il segnale verrà prelevato in uscita dalla
presa centrale e risulterà quindi incluso un numero
minore di spire. '

Per preampiiticare questo segnale di AF utilizze-
remo, come gia detto in precedenza. un mosiet di
tipo 3N204 sul cui drain troviamo ancora una bobi-
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na prowlsta sempre dl presa intermedia (vedi L3-
L4) per consentire la commutazione auile due
gamme che desideriamo ascoltare.

Dal secondario di questa bobina, cioè da L4, il
segnale di AF verrà Inline trasierlto sull'ingreaao
(piedini 1-2) dell'integrato TCAA440 il quale prov-
vederà ad ampliilcarlo ulteriormente In quanto tall
piedini ianno capo Internamente ad uno stadio
preemplilicatore AF ad Ingresso bilanciato.

Sempre all'lnterno deli'integrato TCAAJO. con
collegamenti esterni sul piedini 56. abbiamo pol un
perietto oscillatore locale necessario per generare
quella trequenza che, sottraendogli la irequanza
captata dall'antenna. deve darci esattamente 455
KHz, pari cioe al valore di Media Frequenza Impie-
gato nel nostro ricevitore.

ln altre parole, ammesso per esempio che la bo-
bina d'antenna risulti sintonizzata sui 3.5 MHz. pari
a 3.500 KHz, la bobina collegata esternamente a
questo osclliatore dovrà risultare accordata in mo-
do da oscillare esattamente sul 3.955 KHz, Infatti:
3.055 - 3.500 I 455 KH:

Se invece volessimo captare un segnale AF
compreso nella gamma CB. per esempio un se~
gnale sul 21,125 KHz, tale bobina dovrebbe essere
predisposta per oscillare esattamente sul 27.510
KHz. intatti:
21.510 - 21.125 = 455 KH:

Come saprete. poiche la irequenza dal segnale
che si ottiene dalla miscelazione tra quello dell'0-
scillatore locale e quello captato dali'antenna è
sempre pari alla dliierenza in valore assoluto ira
queste due lrequenze, per poter captare una qual-
siasi stazione è possibile lar lavorare l'escillaiore
locale anche 455 KHz al di sotto della frequenza
sintonizzata, quindi nei due esempi precedenti noi
potremmo tranquillamente accordare la bobina L5
rispettivamente sui 3.045 KHz oppure sul 26.610
KHz. anzichè sui 3.955 KHz e sul 21.510 KHz ed
ottenere lo stesso identico risultato. lniatti:
3.500- 1045 = 455 KH:
21.125 - 25.610 I 455 Kl'lz

ll motivo per cul vl consigliamo dl tarare la bobina
L5 su una lrequenza superiore e solo perché ab-
biamo previsto un'uscita collegata alla bobina L6 a
cul potremo eventualmente applicare il irequenzl-
metro digitale LX306 presentato sul nÀ 62 per leg-
gere appunto la irequenza dl sintonia e tale stru-
mento. per poter tunzionare, necessita che I'oscll-
latore locale generi una lrequenza più alta rispetto
alia frequenza capteta.

Se quindi non avete lntenzlone di utilizzare tale
irequenzlmetro potrete Indlflerentemente tarare la
bobina L5 sia 455 KHz sopra, sia 455 KHz sotto la
irequenza su cui volete sintonizzarvi senza che le
prestazioni del circuito ne risentano minimamente.

Per poter modificare la sintonia da un estremo
all'altro delle due gamme, anziche utilizzare un
condensatore variabile a 3 sezioni che sarebbe rl-
suitato estremamente ingombrante. oltre che ditfi-
coitoeo da reperire. abbiamo impiegato 3 diodi va-
ricap dei tipo Mvmn 15 (vedi Dv1-Dv2-Dva).
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Per i valori dei

Variando la tensione dl polarizzazione di questi
diodi (tramite il potenziometro di sintonia R25)da
un minimo di 0 volt ad un massimo dl 12 vu'lt, noi
potremo modificare la capacità interna di questi
diodi da un massimo di 500 pF ad un minimo di 25
pF proprio come iaremmo ruotando la manopola di
un condensatore variabile e questo ci permetterà dl
esplorare tutta la gamma presceltaA

Ovviamente per ottenere una sintonia più precisa
possibile dovremo utilizzare per R 25un potenzio-
metro prolessionela a 10 giri e poichérquesto in
taluni casi potrebbe ancora non bastare per sele-
zionare due emittenti troppe vicine tra di loro` ab-
biamo aggiunto un ulteriore potenziometrotfl giro.
Indicato nello schema elettrico con la sigla R26 che
utilizzeremo appunto per piccolissimi spostamenti
In lrequenza.

Nell' interno dell' integrato le due frequenze, cioe
quella captata dall'antenna e quella generata dal-
I'escillalore locale. verranno applicate ad u'no sta-
dio miscelatore dalla cui uscita (piedino 15) prele-
veremo il segnale gia convertito sulla lrequenza di

455 KHz che accordaremo con il primo trastorma-
tore di media frequenza MFt.

Dal secondario di tale traslormatore ll segnale di
MF verrà quindi applicato al llltro ceramico F61v
esso pure accordato sui 455 KHz, necessario per
migliorare la selettività del ricevitore4

Dali'uscita dl questo iiltro il segnale ritornerà in-
fine nell'interno dell'integrato (passando attraver-
so ll piedino 12) e qui verrà ampliticato da 8 stadi dl
MF successivi, provvisti di Controllo Automatico
del Guadagno, prima di essere mandato in uscita
sul piedino 7 per poter rivelare li segnale dl BF
tramite il diodo al germania DGL

Come noterete la resistenza R13 da 39.000 ohm
preleva una porzione del segnale di BF già rivelato
e lo rimanda nell'interno del TCAiMO (piedino 9)
laddove verrà utilizzato sia per il controllo automa-
-tlco del guadagno sugli stadi di MF, sia come rife-
rimento per lo stadio che pilota lo strumentino S-
meter collegato al piedino 10 (nota: I due trimmer
Fi ll e R32collegati a questo strumentlno cl per-
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mettono dl regolare rispettivamente l'azzeramento
e ii tondo scala del medesimo).

Ritornando al nostro segnale dl BF rivelato dal
diodo DGt, noteremo che questo, prima di essere
mandato in ingresso all'amplitlcatore ilnale di BF.
viene tatto passare attraverso un liltro passa-banda
costituito da R16-Fl17-Ci7-Ciß necessario per at-
tenuare tutte le frequenze inferiori ai 200 Hz e tutte
quelle superiori ai 34000 Hz, onde ridurre al minimo
il rumore.

La MF2 che troviamo applicata ira l'uscita 7 del
TCA'440 e la massa svolge nei nostro circuito due
iunzioni ben precise e cioè ha una iunzione di fiitro
per ia MF e nelio stesso tempo può servire come
accoppiatore per il BFO, modello LX325, presen-
tato ul n. 64 della rivista, utlle per ascoltare l segnali
telegrafici privi di modulazione

Dal potenziometro di volume R 1 B (un logaritmico
da 1004000 ohm) il segnale di BF giungerà inline
all'lntegrato preampliiicetore e stadio linale di BF
ICZ il quale, alimentato con una tensione di 12-13
volt, può erogare, su un altoparlante da 8 ohm,
una potenza massima di circa Z watt.

Per alimentare tutto il circuito, compreso lo sta-
dio iinale di BF. potremo utilizzare un qualsiasi altro
alimentatore stabilizzato in grado di erogare ln
uscita una tensione di 12-13 volt con una corrente
massima di 1 ampère.

Per concludere vi riportiamo qui di seguito ie
caratteristiche più importanti di tale ricevitore:

Sensibilità media
Selettlvllù
Ampiezza 1° gamma .
Ampiezza 2° gamma .
Ampiezza segnale dl
Assorbimento a riposo
Assorbimento alia max potenza 0,3 A

REALIZZAZIONE PRATICA

Il circuito stampato necessario per questa rea-
lizzazione porta la sigla LX499 ed e visibile a gran~
dezza naturale In figo

Su tale circuito. come vedesi In ligne. dovremo
montare tutti i componenti riportati nello schema
elettrico. avendo cura di collocarli nella posizione
indicata.

lnizleremo stagnando sul circuito lo zoccolo per
l'integrato TCAAMJ, dopodichè proseguiremo con
tutte le resistenze, i condensatori ceramici (quelli
da 40.000 pF possono essere tranquillamente so-
stituiti con altri da 47.000-50000 pF) quelli polie-
stere e per ultimi gli elettrolitici i quali, come certa-
mente saprete, hanno una polarità che va rispetta-
la.

Per i diodi dovrete lare attenzione a non conton›
dere Il DGi. che è un germanio di tipo OA.95 o
M.117, con quelli al silicio di tipo 1N414B. Inoltre
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montandoii sul circuito stampato dovrete rispettar-
ne la polarlta (controllate che la fascetta che con-
torna II corpo risulti sempre collocata come ripor-
tato sullo schema pratico e sul disegno serigraiico
dl cui è prowisto ogni nostro circuito stampato).

Restando sempre in terna di diodi potremo inse-
rire sul circuito stampato anche i tre diodi varicap
DVi-DVZ-DVS i quali, come vedesl in tig4 5_. si pre-
sentano esternamente come un transistor plastico
con involucro a mezzaluna provvisto di due soli
terminali (per non sbagliarvi ad lnseririi prendete
come riferimento appunto ia parte sfaccettata e
collocatela sul circuito stampato come indicato nel
disegno).

Vi ricordiamo che inserendoåanche un solo diodo
a rovescio il ricevitore non potrà mai lunzionere,
quindi prima di aflermare che tale progetto .non
riceve nulla» controllate questi componenti ed an-
che l valori delle resistenze poiche se per caso
inserite una resistenza da 22.000 ohm laddove se
ne richiede una da 220.000 ohm o viceversa. non
potreste pol pretendere che tutto tunzionl regolar-
mente.

Sul circuito stampato rimangono ancora da ln-
serire il liltro ceramico. le medie irequenze. le bo-
bine di AF a dell'oscillatore ed i relet

Per quanto riguarda il llltro ceramico non esisto-
no problemi in quanto potremo inserirlo indifferen-
temente sia in un verso che nell'altro senza che
nulla cambi nella selettività del ricevitore; per le
medie irequenze dovremo invece controllare in-
nanzitutto quale delle due ha il nucleo giallo oppu-
re è siglata AMI ed inserirla quindi sul circuito
stampato laddove è indicato MFi. poi prendere
t'altra che avra ii nucleo nero oppure sara siglata
AM3 e collocaria sull'uscita dei TCAÀMO, laddove
sul circuito stampato è riportata la sigla Ml¦24

Per il verso di tali MF vi diciamo subito che que-
sto è unico in quanto da un lato sono presenti 3

` terminali mentre dal lato opposto solo 2, quindi
essendo i lori sul circuito stampato cosi predispo-
sti. non esistono possibilità di errore

Tenete presente che gli schermi metallici che
ricoprono le due «medie frequenze: vanno col-
legati a massa, quindi i due terminali presenti alle
estremità di tale schermo, una volta inlilati negli
appositi tori, dovranno venire stagnati sulla pista di
rame sottostante che e appunto una pista di messaV

Per quanto riguarda ie rimanenti bobine non
esistono possibilità di scambio in quanto tutte e tre
sono siglata con un numero e una lettera 499m -
499/5 - 499/0 ed anche per ciò che concerne ll
primario ed il secondario non potrete sbagliarvi in-
tatti. come abbiamo già visto per le medie rrequena
ze, da un lato sono presenti 3 terminali, mentre da
quello opposto solo 2. quindi solo un cieco e per lo
più ostinato potrebbe invertirli.

Precislamo che anche questa bobine hanno uno
schermo come le «medie irequenze», pertanto an-
che i terminali di questo andranno sempre stagnotl'



. nuova elettronica

Flg. 4 Disegno e grandezza naturale dol circuito stampato LXJ” necessario per la
realizzazione di questo ricevitore.

e massa sul circuito stampato
Per completare ii circuito monteremo I compo-

nenti rimasti` cioè i relè. l terminali di ancoraggio e
I'Integrato TDAA2002, coilocandoio nei verso indi-
cato sul disegno pratico.

l terminali di ancoraggio ci serviranno per i coi-
legamenti con i componenti esterni. più precisa-
mente due di essi serviranno per i lili positivo e
negativo della tensione di alimentazione di 12 volt.
tre per i due potenziometri di sintonia R25 e R26,
due per i'aitopariante due per li cavo coassiale
d'enlenne, due per lo strumentino S-melere tre per
il potenziometro di volume R18(nole: per ouest'uiti-
mo collegamento dovremo utilizzare dei cavetto
schermato di BF, collegando la calza metallica a
massa)

Come avrete notato esistono poi anche altri ter-
minali che potremo slruttere o no e seconda delle
esigenze, vedi per esempio quelli relativi aii'usclta
per il BFO e quelli per Ii collegamento con un
eventuale lrequenzimetro.

in sostituzione di ouest'ultimo. essendo molto
più economico. potremmo utilizzare anche un
voltmetro digitale (vedi per esempio il modello
LX425 presentato sul nl 72) applicandolo sul cur-
sore del potenziometro multigiri R25.

È owio che tale voitmetro potrà Indicarci solo la
tensione che applichiamo al diodi vericap, non la
frequenza di sintonia, ma questo potrebbe già ee-
sere di valido eluto per riportarsi un domani sulle
stessa identica frequenze In quanto conoscendo la
relative tensione, per rintracciare una determina-
ta emittente, ci basterà far riapparire sui display lo
stesso identico numero. v

Terminato il montaggio potremo inserire sullo
zoccolo i'inlegralo TCA.440, riepettandone la tac-
ca di rilerimento ed a questo punto potremmo an-
che lornire tensione cercando di non invertire il
polo positivo con il negativo: li ricevitore comunque
non sare subito pronto per funzionare intatti per
poterlo essere dovremo prima tarare ie MF e ie tre
bobine presenti nei circuito.

, lì:

U Gr
lllllll till

v s x-Q-A
IDI 2002 TCAQMI JIIZIN Ill/AMI", 'Ann

Flg. 5 Connouionl degli In reti, del moslet o del diodo
vulcep impiegati in questa reo lmzlone.
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TARATUM

Questo ricevitore presenta un vantaggio non in-
differente, quello cioe di poterlo tarare anche sen-
za disporre di un generatore modulato in AM. una
notizia questa che farà molto felice ll principiante ll
quale certamente non dispone nel proprio labora-
torio di un simile strumento.

La prima operazione da compiere. dopo aver
tornito tensione, sarà quella dl ruotare subito II
cursore del trimmer Rnfino a far coincidere la
lancetta dello strumento S-meter esattamente con
lo 0 o con la tacca di Inizio scala4

Effettuate questa taratura dovremo applicare alla
presa antenna uno spezzone di filo lungo 1-2 metri.
tenendo il commutatore di cambio gamma In posi-
zione esterna` In modo da esplorare la gamma più
bassa, cioè da 3 a 16 MHz.

Ruotando ora lentamente Il potenziometro mul~
tigiri della sintonia dovremo cercare dl captare una
stazione che possa far deviare di qualche grado la
lancetta dello S-meter. naturalmente in senso po-
sltlvo,

Una volta captata questa stazione proveremo a
ruotare con un cacciavite, possibilmente di plasti-
ca, il nucleo della MF1 (cioe della media frequenza
gialla) lino ad ottenere la massima deviazione pos-
sibile deila lancetta dello strumento verso destra.

In questa fase potremo anche riloccare legger-
mente Ia sintonia, agendo sul relativo potenziome-
tro, in modo da «oentrarm maggiormente la sta-
zioneÀ

Trovata la posizione ideale per il nucleo della
MF1 passeremo ora alla MF2. cioè alla bobine con
nucleo color nero, e ruoteremo anche questa cer-
cando sempre di ottenere ia massima deviazione
possibile della lancetta dello S-metei'A

Qualora per ipotesi la lancetta dovesse raggiun-
gere il fondo scala. dovremo cercare di ridurre ia
sensibilità dello strumento, cioè di riportarla all'in-
circa a metà scala. agendo sul trimmer R11 posto in
serie tra l'uscita 10 deii'integrato e lo stmmento
stesso.

Tarate le due MF potremo passare ad occuparci
delle due bobine L3/L4 e L1/L2 cominciando
sempre da quella che si trova più a valle. cioe dalla
L8/L4.

Anche in questo caso dovremo sempre sforzarci
di ottenere la massima deviazione della lancette
dello strumento e se per caso questa raggiungesse
ìI fondo scala, dovremo riportarla indietro agendo
sempre sul trimmer R11 della sensibilità strumento4

Il nucleo della bobina oscillatrice L5/L6 andrà
tarato solo per modificare la gamma di frequenza
che desideriamo captare: avvitando molto il nucleo
riusciremo a scendere al di sotto dei 3 MHz nella
gamma più bassa però potremmo poi avere delle
difficoltà nel raggiungere i 30-32 MHz sulla gamma
più alta.

Se vl accorgeste quindi che l CB, sulla gamma
delle onde cortissime, si riescono a ricevere con

difficoltà e solo con li potenziometro di sintonia
ruotato tutto su un estremo. svltete verso l'estemo
il nucleo della bobina L5/L6 e vedrete che tutto
ritorna nella normalità.

Tenete presente che ogni volte che ritoccherete
il nucleo di quest'ultima bobina. dovrete pol tarare
nuovamente l nuclei della L3/L4 e della L1/L2,
come In precedenza indicato.

Se vi interessa ottenere una sensibilità più spinta
per una particolare gamma. per esempio sulla
gamma CB oppure sul 14 MHz, tarate l nuclei delle
bobine L3/L4 e L1 /L2 proprio su tale gamma.

Nel corso dell'articolo vi abbiamo accennato che
la bobina dell'osciliatore L5/L6 sarebbe bene ve~
nisse tarata su una frequenza di 455 KHz superiore
rispetto a quella che si vuole captare, tuttavia
poichè I'ascolto si può ottenere indifferentemente
sia tarandola 455 KHz più in alto, sia tarandole a
455 KHz più in basso, non disponendo dl un tre-
quenzimetro è ovvio che non potrete mai sapere in
quale punto vi siete effettivamente fermati4

Questo tuttavia non comporta nessun inconve-
niente. o meglio non lo comporta fino a quando non
applicherete appunto il frequenzimetro LX308 alla
presa della bobina L6 poiche in questo caso, se
l`oscillatore è stato tarato più in basso rispetto alla
frequenza da captare, la frequenza che Ieggerete
sui display risulterà diversa da quella su cui siete
effettivamente si ntonizzati.

in questo caso ia soluzione è semplice: vi basterà
Infatti svitare il nucleo della bobina L5/L6 tlno a
captare nuovamente la stessa emittente che cep~
tavate in precedenza con ll nucleo maggiormente
inserito ed a questo punto tutto tornerà alle nor-
mallta.

Per concludere possiamo dirvi che questo sche-
ma è idoneo anche per realizzare un ricevitore per
«onde medie.: In tal caso pero dovremo sostituire
sullo stampato le bobina L1/L2 L3/L4 L5/L6 con
altre ldonee per tale gamma.

COSTO DELLA REALIZZAZIONE

ll solo circuito stampato LXAQS a dop-
pia faccia L.
Tutto il materiale necessario per la rea-
lizzazione del ricevitore, cioe circuito
stampato, più resistenze. condensatori,
MF, ietre bobine A- C il mosiet. i diodi
varicap quelli al sili o e ai germanio i
tre integrati. i due microrele` Ii filtro ce-
ramico a 455 KHz. il ponte raddrizzato-
re, il deviatore. uno strumentlno per
l'S-Meter` i'altoparlante. il trasformato-
re di alimentazione n. 51, due poten-
ziometri normali più Ii potenziometro
professionale a 10 giri necessario per la
sintonia

6.000

L. 50.000
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ISTRUZIONI
E GDMANDI
DEL BASIC
E DEL DOS

Riprendiamo in questo numero la descrizione delle Istruzioni e
dei comandi del Basic che dovrete conoscere per poter pro-
grammare quaislasl compuler che utilizzi tale linguaggio. Ovvia-
mente essendo l`elenco di tali istruzioni molto lungo cl limitere-
mo per ora a brevi cenni riguardo ognuna di esse riservandocl
comunque di spiegarvi in seguito più dettagliatamente come uti-
lizzarle in pratica nei vostri programmi sia singolarmente che in
combinazione tra dl loro.

Riprendendo la pubblicazione sulla rivista di ar-
ticoli inarenti all'uso dei computer. sappiamo be-
nlsslmo di suscitare due opposte reazioni trai no-
stri lettori; intatti se da una parte tacclamo contenti
coloro che ormai da tempo sl dedicano con pas-
sione a questa nuova branca dell'elettronica. dal-
i'altra ci ninimichiamon coloro che trovano questo
argomento troppo ostico e non interessante.

Fra questi ultimi vi sono soprattuttoi principianti i
quali preferireboero senz'altro veder pubblicato un
semplice progetto da montare in una sera piuttosto
che sentir parlare di istruzioni -Basic- in quanto
ritengono a torto I'argomento computertroppo al di
tuori delle proprie possibilità.

In realtà questo non è vero; intatti oggigiorno
montarsi un computer in casa propria e iarlo fun-
zionare è forse più facile che realizzare un amplifi›

' catore di BF. Non solo` ma rinunciare a priori ad
interessarsi a questa nuova branca dell'elettronica.
potrebbe significare un domani ritrovarsi ad essere
dei cittadini di serie .BL

Basti pensare che oramai non esiste azienda che
non possegga un computer, grande o piccolo che
sia, ed a breve scadenza non troveremo più il
computer solo nelle banche o negli aeroporti, bensi
lo troveremo dal macellaio. dal droghiere. in ferra-
menta. in libreria e forse anche in case private per
tenere la contabilita domestica, per tare da segre-
teria telefonica o per gestire l'impìanto di riscalda~
mento. .

È assurdo quindi non voler neppure provare di
capirci qualcosa, nè può essere una scusante il
tatto che quando si parla di computer sl tirano
sempre in ballo dei termini estrusi e apparente-
mente incomprensibili come DEBUG, EDITING,

MONITOR. DOS. DIRECTORY. CPU. SOFI 0 altre
cose di questo genere.

Non talovl spaventua da questi vocaboli perche
nessuno di essi nasconde dietro di se cose incom-
prensibili o tanto difii " da non potersi capire: in
realta l'unica cosa «ditticile» e l'unico vero osta›
colo sono proprio questi termini anglosassoni che
ricorrono con tanta frequenza e che noi italiani
purtroppo. con la scarsa conoscenza delle lingue
estere che abbiamo, non riusciamo proprio a dige-
rire.

Una volta tradotti questi termini e spiegato in
parole povere che cosa signitìcano, tutto diviene
così semplice da lar perdere al computer quell'a-
lone di mistero che tuttora lo circonda e che d'al-
tronde è tipico di tutte le cose nuove anche se alle
cose nuove, con l tempi che corrono. oramai do-
vremmo essere abituati e nulla dovrebbe più spa-
ventarolt

Pensate che anche cinquant'anni la, quando
sulle riviste dell'epoca si iniziava a parlare di usu-
pereterodina», di trasmettitori e ricevitori in modu-
lazione di frequenza. di Hl-Fl ecc., sembrava di
trovarsi di fronte a cose per soli «ingegneri» e
nessun principiante osava sognare dl poter capire
e realizzare a sua volta tali circuiti.

Oggi invece, se un principiante Ieggesse tali ar-
tlcoii, non solo non avrebbe più nessun timore re-
verenziale. ma li considererebbe addirittura troppo
semplici poiche qualsiasi persona che conosca I
componenti elettronici e sappia stagnare, riesco
oggigiorno a realizzare con estrema facilità tra-
smettitori, amplificatori, ricevitori e automatismi di
vario genera e questo. consentiteci di dirlo senza
falsa modestia. e merito anche di riviste come la
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nostra che da tempo sl sforzano dl statare questi
miti e di pubblicizzare il più possibile qualsiasi no-
vitá si presenti nel campo dell'elettronica.

Lo stesso fenomeno si verificherà tra qualche
anno anche per l computerse quando questi. come
da più parti si prevede. avranno invaso ii mondo e
saranno così familiari come lo sono oggi la radio e
la televisione. coloro che adesso si lagnano perché
dedichiamo troppe pagine della rivista a tale argo-
mento andranno torse a ricercarsi in cantina o da
un amico questo riviste per cercare di recuperare il
terreno perduto

L'unico inconveniente che presenta un compu-
ter rispetto ad un amplificatore o a un ricevitore è
che non è sufficiente collegargli un giradischi o
l'antenna per vederlo lunzionare. bensì occorre
sempre programmarlo per ottenere cio che si de-
sidera; al computer intatti, a dispetto di quanto sl
crede. occorre sempre insegnargli che cosa vo-
gliamo che laccla utilizzando ll solo linguaggio che
esso è In grado dl comprendere, linguaggio che per
la maggior parte dei computers personal è appunto
il Basic. Proprio per questo. se inizierete fin d'ora a
leggere questi articoli. anche se non capirete tutto.
un domani quando vi capiterà tra le mani un com-
puter vi sentirete meno handicappati e iorse, grazie
alle vostre conoscenze, riuscirete a rimediare un
posto di lavoro migliore dell'attuale.

Tenete presente che la maggior parte di queste
istruzioni e comandi sono comuni a tutti l compu-
ters. quindi anche se non avete realizzato ll nostro
nè avete intenzione di realizzarlo in futuro. potran-
no sempre servirvi per programmare

Per esempio sapere che per eseguire una molti-
pllcazlone e necessario battere l'asterisco e non ll
'x'; è una cosa basilare Lo stesso dicasi per la
divisione per la quale è necessario pigiare il tasto
'l' e non il ':' come ci hanno insegnato tanto tempo
fa alle elementari.

L'Istruzione SOR non è una sigla da noi Inventata
o ricavata degli antichi romani, bensi non e altro

che l'abbreviazione della parola inglese «Square
Root- utilizzata su tutti l computers per indicare la
-radlce quadrata». intatll scrivendo SOR(49) il
computer esegue la radice quadrata di 49 e ci for-
nisce come risultato 7.

Allo stesso modo altre istruzioni come ABS. lNT,
PRINT. lF ecc. sono comuni a tutti i tipi di compu-
lers. non solo ma oramai talune di esse sono cosi
iomiiiari nei iinguaggio ai ehi utilizza giornalmente
tali macchine che non conoscerne il significato
potrebbe voler dire rimediarci una magra figura
anche in conversazioni da salotto. se non addirit-
tura con la propria moglie o fidanzataV

Se volete rimanere al passo con i tempi queste
sigle che ora ritenete cosi astruse dovranno diven-
tare per voi familiari come lo sono oggi le sigle
mA-V-pF-KW-mH eccA quindi non snobbatele.
bensì date loro ll peso che meritanoA Pensale che
un domani il fatto di non sapere che ABS sig 'fica
«valore assoluto» potrebbe mettervi in condizione
di interiorità rispetto ad altri che invece lo sanno.
proprio come oggi è in condizione di Inferiorità ri-
spetto a voi chi non conosce l'elettronica e non sa
cha1 W significa 1 Watt, oppure che 100 mH e una
misura di impedenza e si legge 100 millihenry.

Voi oggi, se trovate scritto 100 pF, sapete già che
non può trattarsi di una resistenza ne di una ten-
sionel ma solo ed esclusivamente di un condensa-
tore da 100 picoiarad, tuttavia le prime volte avrete
avuto qualche difficoltà ad imparare queste sigle.
anche se ora tutto vi sembra così facile e vl sembra
addirittura strano che qualcuno possa sbagliare.
Lo stesso dicasi anche per il computer: quando a
poco a poco avrete imparato lutie le sigle e iatto un
po' di pratica, arriverete al punto di dire: «ma que-
sta rivista non la smette mai dl scrivere cose così
owle? tutti ormai lo sanno che l'istruzione PRINT
serve per stampare oppure che l'istruzione NEXT
serve per chiudere un LO0P›. e forse vi farete
grandi con gli amlcl dicendo che per voi queste
cose sono una .bazzecoiam

Nel numero precedente di NUOVA ELETTRONICA abbiamo pubblicato 7 tabella con gli elenchi delle parole chiave,
comandi, istruzioni e simboli iacenti parte o del DOS o del BASIC4

Proseguendo nella descrizione delle varie voci. ci e sembrato più logico cambiare ll contenuto delle tabella 6 e 7,
aggiungendone poi altre due. Così facendo. intatti. ai ottiene il risultato dl una maggiore chiarezza. In quanto è stata
elfetuata una migliore suddivisione per categorie e sono state aggiunte due tabelle. La prima (quella n. 8) contiene i
COMANDI SPECIALI DA TASTIERA; le Seconda (quella n. D) elenca i COMANDI DI EDITING›

Per vostra comodità riportiamo comunque ancora tutte le tabelle, In modo da evitare ogni eventuale possibilità dl
contusione.

Detto questo. proseguiamo nella descrizione delle parole chiave del BASIC. Nel numero scorso avevamo completato la
TABELLA 2; questa volta esamineremo ll contenuto dl quelle rimanenti. proseguendo dapprima con le tabelle che sl
riferiscono al BASIC. ed esaminando successivamente le TABELLA 1 del DOS.

Prima dl cominciare. vi rammentiamo che Il simbolo > sta ad indicare che sl tratta dl un COMANDO, mentre i numeri dl
linee (che sono solo d'csampio) precedono le ISTRUZIONI.
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Oramai dovreale avere ben chierl quem concetti; ln coso conlmrlo vl oenllqlllmo dl riprendere In mano l'ulìlmo
numero di NUOVA ELETTRONICA e ol andervl a rileggere quelle nozioni.

Rlcerdnie anche che eventuali parenleel eccenlo elle parole cnieve rappresentano Ie abbreviazioni poselblli delle
medesime.

Fornisce ll valere decimale In CODICE ASCII del prlmo caraIIore della siringa lrgemenlo. (Vedere anche l'letruzlene
CHR S ).

30 PRINT ASC ("G") Vilualizza il CODICE ASCII della lettera G, eull ll numero 71.
10 PRINT ASC (F S) Visuallzza II CODICE ASCII della prlml

lettere delle stringe FS .

E i'lnverso dell'lslruzione ASC. Vleuellm sul monllor Il cerenere che corrisponde Il CODICE ASCII ueegnelo ire
parentesi. (Vedere anche ASC).

230 PRINT CNR 5 (10) Visualizza la lettere F (Il codice ASCII delle lettere
F meluscola corrisponde al numero 70).

110 LPRINT CNR S (A e D'l) Stampe il carattere corriepondenie el CODICE ASCII
risultante dall'eeprealone eniro parenieul; II velore
dl questa deve essere comprese Ire zero e 255.

Nel lratlamenlo del FILES RANDOM serve per rIIrneIormlro del doII ln lorme numerico In doppia proclllene dopo che
sono slall Ieni del disco4

È l'Inverse di MKDS. (Vedere anche CVI e CVS).
3500 H 3 = CVD (E S) Treelormo le nringl E S lam ee dleco nel numero H ß

In doppi! emiliani.

E analoga alla CVD. ma riguarda i numeri lrIIeri: ripriellne un numero Intero In 'orme numerico dopo che le relative
stringa è stele lella da disco con GET.

E I'Invsrso ai MKI s. (vedere ancheca cvs).
415 Aãß = CVI (A s) Truelorrne ll stringe A S lette de disco nel numero Intero A*

E elmile alle due precedenti, ma si rilerisoe ai numeri in singole precllione: rloriellne un numero in singolo precielom In
lorma numerica dopo che la relaliva stringa e stata lette da dlsce.

E I' Inverse di MKS S. (Vedere anche CVD e CVI).
1200 1'l n CVS (DE S) Troelorme le stringo DE S lette de disco nel numero

a :ingoio orecllìone TI.

Questa Iunzione eflellue la ricerca di una STRINGA all'intemn di un'ellre.
l| numero corrispondente a questa variabile speciale di la poelzlone dl parlenza della nrlnqa di ricerca" In quelle

exeegnala; se il numero e zero signilica che le stringa non e conlenuie In quella principale.
ZN PRINT INSTH ("NUOVA ELETTRONICA". "ELETTRONI") VISUBIIZZG ll numero 7, position! d'lrliZIO dl

ELETTRONI in NUOVA ELETTRONICA.
210 PRINT INSTR ("NUOVA ELETTRONICA". "ml") Visualizza zero perché la siringa minuscola'uova'

rIorI è contenule'In NUOVA ELETTRONICA.
.25 POSIZIONE I INSTR (LI S ,NG S) Nella vari numerica POSIZIONE e inleflto Ii

numero d inizio della stringe HG S all' Interno di
BS ; la ricerca ha lnlzlo e penlre dal qulne ceret-
tere. In ogni cui: il numero riportato la rllerlmenlo
all'inizio dl ES .
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Preleva un cene numero dl caratteri alla sinistra della nrlnqa Indicata. (Vedere anche RIGHTS e MIDS).
l! CR S a LEFT S (“NUOVA ELETTRONICA". 5) Porre nella variabile dl siringa CRS la nrìnqa NUOVA.
70 PRINT LEFTSßi S 4 82 S, c'S-D o 2) Vieuallzza sul monitor la parle einiara della stringa lemma

dl Sl S e 528 . prendendo un numero dl caratteri uguale
al valore dell'aepreeeione che llgura dopo la virgola.

Da Ia lunghezza della stringa apecificala. A
20 PRINT LEN "NUOVA ELETTRONICA'T Visualizza il numero I7 (NUOVA _ 5 + SPAZIO - 1 -O-

ELETTRONICA - 11).
TMIFLEN(AS)<ZSTNEN13N SelelungbezudllianringaAS åminwadizß.

ll programma proaeque alla Ilnaa 1800.

:
a
1
 
l

I
Preleva un certo numero di caratteri ln mezzo alle stringa ImilrzetaA (Vedere anche LEFT; e RIGHTS).

61| F S I MID S ("NUOVA ELETTRONICA”, 2. 0) P000 nella variabile F S la nrinqa UOVA, che ai trova
ad iniziare dal eeeendo carattere e prendendone 4.

Il! MID S ("NUORÃ ELETTI'RONICA". 0. I) = "V" Corrøfløa Il quem lemm. cambiando
NUORA In NUOVA.

r

Nel lreliemenlo del FILES RANDOM converle un nurnere In doppia precleinne In dringa prima di e'lanuare ie
reginrallcne sul disw con PUT.

(Vedere anche MK! S e MKS s).
MLSETBS = IIKDS (E88) LavarlahiledleiringaBS corrierrala rappreaemazione

dei num In doppia precieione E 8 (lngombm di i byhea).

Anaicge elle MKDS , me riguarda l numeri interi: converle I numerl lnterl Inveirlnga prima di lncIdarll eu dieco. (Vedere
anche MKDS e MKSS )4

,27° C S = MKIS ((S'G-DIR) NOI!! variabile CS Vi la pamima'l “I Iulm l'iflJIhMl
dall'eapreeaione ira parenteei (Ingornbm di 2 byha).

Simile alle due precedenti: converte numeri In ingola precisione In elrìnga prima della reqletrafleneau diano. (Vedere
anche MKDS e MKI S).

m rvA s = uns s (mr) umanu- |v^ s mmm u num In num
. mmm |v^| (mmm 4 uma).

Simile a LEFTS. con Il dlfleflnze che lavora allaMa della wing! indicail. (Vedere anche LEFI'S 0 MID S )_
172 VI S l RIGHT S ("IAID ROSSI RAGIONIERE”. 10) Preleva alla del" della mm indieail 10 caraflari;

quindi la variabile WS contiene Ia parola
RAGIONIERE.

Serve per convenireuna costante numerica o una espreeeione in una attinga. (Vedere anche VAL).
IIS NE S a "NUOVA ELETTRONICA": NUS = "NUIERO" lI programma da lulia :lampante la .cm
.168 S l " ": N a 11: RIMANENZAS fl": "ESAURITO" NUOVA ELETTRONICA NUMERO 17:
I11lPRINTNE S+SS *Nils OSS 0- STI S(I)ORIWENZAS ESAURITO.

Serve per ottenere una stringa oompoeìa da un cene numero di walteri «mi uguali`
'IOZS I STRINGS (21.""') Lallinia ZS' riaulle wmmùìl ubriachi.
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È l'inverec dl STR S : serve per lrernutere in numero II contenuto dl une :trim (vedere anche STR S).
ml S I "12":IS I “$I":PIIIITVAL(A$) 4' VMßS):VÃL(A$§IS) L'ldrutlorre dl “Neville-

Ilzze due numerl: 68 e 1256.

WI. per ßpfimer! 'lumßrl In CODICE ESADEOIMALE (VM Indie AO).
SOIIIIHA llvaloreIAvlenelnIerpreI-tooemeeepreeeelneodlce

endeclmlle; nellevlrlebile B viene meno Il velore
decimale 26.

Serve per esprlmere coerentl In CODICE 0`ITAI.EA (Vedere Inch. I-H).
m Al l .085 ll velore 35 viene interpretato come eepreßc In codice

mie; nelle verleblle A8 vlene rneeeo Il numero
decllrllll 29.
Le leltera O può enchememme.

v Farnlsce II VALORE ASSOLUTO delle verleblle lpeclIlceIa nell'ergnrnenm.
MEA-AMG) NelleverleblleEAvlenedepoelfltølvlløreeleøkmdlE.

HL;w
Fomlece il velore m RADIANTI dell'ARCOTANGENTE del perimetro In peremeel.

5.0 PRINT ATIKA) SI ha leWdel velore dell'erw (In Mhnll)
le cul tangente vele A.
Per ottenere Il velcro In gredl moltlpllcere per 5129578.

Fornisce le rappresentazione In DOPPIA FRECISIONE dell'lmornentn epeclílcelø.
Il vllore otlenuto contlene 17 cllre (solo 16 vlauellzzlte). rne lola quelle contenute nell'irqomenb eønn din'leelrve.

(Vedere anche CINT e CSNG).
IMI A = 8.2 : A I! I CDM) z 1A Il Le prlrne Istruzlone poneA - 3.2; la leconde chleee

le rappresentazione dl A in doppia precblone. tremite
le verlebile A ß; le Ieru Istruzione di le etrnpe dl
A ß (rlßulhtn JZOOMOQTWH BC IOIO IB 6 cl". dl A
sono eutte).

clm il NUMERO INTERO lmrrledllhrrlßl'lll ilíOrI ll MMO IMM.
Il perimetro deve essere compreso Ira -62767 e + 32767.
(Vedere anche CDBL. CSNG. lNTe FlX). -

420 l = CINTOI) LI Vllllhll. l “ume il vllnle delle 90m Inbrl dl H.
170 PRINT CINT (12.4) : OINT (-8563001) Vleuellm I eeguentl numeri: 12 e 457.

Fornisce ll COSENO dell'urçomenlo. conelderelo espresso in RADIANTI.
“Il CW I 0080!) La verleblle CW enurne lI velore del coeenu dell'lnqnlo

In redllntl W.
110 PRINT CONZ'SJIIM) SI rmlene Il vllore del oceano dl 2 plqnoo (360 qredl). dol 1.

Per ottenere II velore In qredl. rnnlllplleere l'ergornerm per
0.01 74523

Fornisce le rappreeemlzlnne In SINGOLA PRECISIONE del perimetro lndlcem.
lol I mflß) LeverleblleBlesumelIv/eloreln ingole

preclelonefllßfi
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Fornisoe il valore dell'ESPONENZIALE di 10; deve essere preceduio e seguito de numeri.
310 PRINT 3.254 Si Omelie || numlro 320W.

Fornisce la POTENZA DI 'e` (numero di Nepero = 21182818) con eeponenme ugueie ell'ergemenlo.
00 A n EXP(4.2) Nelle variabile A viene deposlmio ll numero 66.6863,

cioe il numero dl Nepero eievero all'lndlce 4.2.

Fornisfe la reppresenlezlone dell'arnemenlo con tune le cllre e oeeve della vlrgole ellmlneie. (Vedere eliche CINT eš

010 PRINT FIX(20.11) ; FIM-13.0018) Si oltengonc l numeri 29 e -11
1001 I FIXU) Nella varlablle l sl he un numero uguale ed A. me senza

le ciire dopo le virgola.

Fornisce ll NUMERO INTERO lmmedleiemenie inferiore el parametro Indicelo.
Non e Ilmimlu come CINT. (Vedere anche OINT e Fix).

000 A1. = INT(A) La verlebile A96 viene ed assumere Il velore del numero
Intero immedleiemente Inferiore al valore delle verieblle A.

150 PRINT INT(1234$6700123450100.12M50100) Si ottiene il numero 14234567891234568 D+17(oeeie
li numero aesegnalo viene considereli: In doppie
precisione. erroiondelo e 16 :lire e reppreeenieio
con notazione esponenziale).

Celceie ll LOGARITMO NATURALE (ossia in base 'e') dell'ergomeriw indiceto.
20 PRINT L06002) Siimpa II numero 533451.

Oriìuaså:J I.I_;1)nzione serve per rinnovare ll sei dl NUMERI CASUALI che sono utilizzati de urie lehuliorie RND. (Vedereene e .
“0 RANDOI

Fornisce un NUMERO PSEUDOCASUALE. (Vedere anche RANDOM).
80 A = RND(0) Nelle variabile A viene messo un numero decimele

peeudorandem compreso tre zero e uno
1 0 PRINT RND(120) Sl ottiene la stampe di un numero Imero peeudocesueie

compreso ire 1 e 120.

E una variabile speciale che vele -1 se il SEGNO dell'erqomenlo e negativo. vele 0 ee l'ergomenho e nullo. veie + 1 ee
l'ergomenlo è peslllvo.

AseegneedAllveiore-i.ä e › I m n E 3

Fornisce ii velore del SENO dell'ergomenio. coneidereio in RADIANTI. ›
1M K l SIN(2) Deposiifi In K Il numero 049092980010!! del uno

dell'engoio di 2 radianti).
Per celmlere In gredl. moltiplicare I'erqomenlo per 0.011.583

Fornisce le RADiCE OUADRATA dell'ergemenle lndioalo.
1030 F3 l SONG) Assegna alla veriebile F3 ll valore delle redlce

ouedrale di Z.
1100 A n SONGZS) Aeeegne elle verleolle A II valore della redlce

quadrare del numero 625, cioe 25.

76



Femlloe il valore dele TANGENTE dell'lrflønieniø. coneiderein in RADIANTI.
270 PRINT Tlllfl) Viluallfleia il numero 155741 (ianfleriie deil'arifloifl

dl un radiame). Per calcolare ln gradi, moitlpilcara
I'IIWIIIOMO per 0.0114533.

Eaegue gli eievamenti e peienu; deve aeaare preceduto e seguito da numeri.
210 PRINT 815 Eieva alla quinta potenza li numero 3. cioe aerlva

il numero 243.

Cancella compialamama lo schermo e poalziena il cursore in alle a ainlatra.
m CLS

Serve per esaminare la CONDIZIONE GRAFICA (lui video) dei puniø Wíflceia
W T a P0!NT(1,\2) Nella variabile T al ha || numero zero ea il punlo

dì coordinata 1 e 12 e in condizione RESET (agente):
al hall numero -1 :e il punto è In eondiliøne
SET (liweau)~

Serve per SPEGNERE sul monitor il punto di coordinare specificata.
I limill delle coordinate sono 0-31 per le X a 0-15 per le Y. (Vedi anche SET).

010 RESETífl .11) Spagna l'ulilmo puma dalla dodhaaima riga
ad iniziare dall'ano.

ti,

Utilizzalo per ACCENDERE PUNTI sul video. Valgono ie ataeae considerazioni iaite in RESET. (Vedere anche RESET).
10 SET(0.0) Amanda il prima paulo in allo a liniltra. -

NOTA - Sia nei SET che nel RESET il punto a dailnllo per le apeziu di un Iniam cantiere. Punti più piccoli poaaono
essere menesl o apenll con I'Iatruzione POKE.

ai; -f ...La
Ablilla il computer a ricevere dali dal canale specliicaio.
Serve per comunicare con I'anemo attraverso porte di INPUT›0UTPUT.
il numero maeeimo dei canali e di 256. (Vedere anche OUT).

50 M0 a INPGS) li valere Inlmhake dei canale 73 viene pwd
nella variabile M0. Sl può acrlvere anche ln
eeedlcllnale (IHJQ).

Manda un valore nel canale apecliicaio. Valgono coneiderazlonl analoghe a quelle ieite per iNF. (Vedere anche INH
10 OUT 31. Ill Invia Il valore 156 al canale 31. Entrambi l numeri

úevono eaaera compreä ira zero a 256. Sl può uaara
anche la noiazlona esadecimale AH.

I
.

I

Preleva il valore decimale relativo al contenuto della locazione dl memoria apacliiceie. (Vedere anche POKE).
"Il A a PEEKUW) Entrambe eeeeønane alla variabile A il conienuio
ml I PEEKßm) (eepreeeo In ßeclinaie) della locazione di memorie 1024. wrri-

Ipcndenia ali'aaadaclmala 400.
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Svolge le funzione lnveree ella PEEK: depoeite un valore eila locazione dl memorie eoeclllrataV (Vedere anche PEEK).
8.10 POKE "M0, F Il velore numerico delia veriaoile F viene `

memorizzato nella locazione di memorie 11000(declmale).
L'lndlrizxo e il valore possono essere eepreeel anche
ln esadecimale con ia notazione AH (vedere PEEK).

i

Ouena lunzlone lornlsce un numero che reppreeente le poelzlone del cureore ell'lmerno della riga video. POS deve
eeeere eegulto de un numero tre parenleei. di valore e piacere; normalmente al uae 0.

3.0 PRINT “COMPUTER 2.0" ç: In A viene mm il numero 12, che e la poelzlone
A e P080): PRINT A dei cursore dopo che e etnie scritte le Ireee indicate (notare che

eenxe ll punto e virgola dopo le virgolefle ll cursore eerebbe poei-
tloneto a capo delle riga seguente. qulndl A ln tel eeeo verrebbeå

9

Fornisce una nringe che eeorime le dete e I'ora corrente4
W PRINT TIME S Slempe le date e i'ora nel eegueme tormeto:

M/GG/AA HH:MM:SS. vele e dire meee, giorno, enno.'ore.
minuti, secondi. '

NOTA - Queste lunzlone attuelmeme renlmleoe eempre 00/00/00 00:00:00 per Il motivo one menoe nei computer Il
uguale al clock. i

Tutlevie poeeono eeeere assegnate da le dere che I'ora con l comandi DOS: DATE e TIME.

Rlchleme une SUBROUTINE scritte In linguaggio macchine. precedentemente definite con une idruzlone DEFUSR.
(Vedere anche DEFUSR).

2010 A e USI!m) Il programme oeeee il controllo elle routine 3.
che deve essere definite In preoedenze; i'eroomenho
viene peueto eile rotrtlneV ll numero dl routine può
variare da zero a 9V

Viene Iornlto un indirizzo (in decimale) oorrieoondenie elle poeizlone In memorie delle variabile Ire perenhel.
> PRINT VARPTIKA) Si ottiene un numero che e l'iridlrizzo a cul

ò deooelteio il valore dl A.

Qui dl seguito riponiamo ie descrizione delle lunxlonl evolie dai veri eimboli In qualche modo rlconoecluti del BASIC.
Quando ll programme Incontra uno dl questi simboli. e In grado dl riconoeoerll e di comoorlarei dl oonaequertu: eeel

reppreeenleno percio delle vere e proprie parole cnieve. Alcuni dl eeei evolgono eddlritture funzioni diveree e eeconde
del contesto in ouí sono ueatl (vedere ed esempio l cui del segno - edelle parenteei).

Quando un identlficatere di variabile e eeguito dal eimooio l eeee viene trattate in eingole precieìone (6 cllre elgnllloe-
tive).

100Kl-1284501":PRINTKI SltmleneperKlllvalore1.23457E+08:le9cltre
eeeegnete eono etate ridotte e 6 cifre elgnlflcefive;
il numero 123456780 e memorizzato come 123457000.

Une verleblie seguite simbolo vlene considerate in doppla orecislone (l 6 cifre slgnlricetive),
410 A!! a F3! III 13 In A ti viene poeto Il valore delle dlvleione dl F11 per

FW. Notare che se le variabili el secondo membro non
fomro mate in doppia precisione. le 10 cifre di A ti
eucceeaive elle eeeta non avrebbero alcun eenea. Per
elncerlreene bash digilere A ß = 3/5'51PHINTA ß. Sl
ottiene li numero 3000000238085”.
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una variablle seguita da s viene unum come nrlngl. Unl stringe può contenere Il minime 256 cantieri.
11|" S = “RICEVUTA WCAIIA" Quindo d cillodl ll Mn. di A S Il hl Il lcrllll lndlclfi hl

vlrflolltt..

_;L-a.M
Une variabile aquile dal simbolo ß viene eonelderell come numero Imern.
il tuo valore deve euere comprese tra 42787 e + 32767.

20n I 2301.10! Nelle variabile Z* viene mulo Il valore 2381.
eliminando Il pene decimale.

NOTA - De quanto dello dovrebbe onere chi-ro che. Id eeempio. Il variabili D! D ti Di D S sono per ll compone"
eniilå ben disilnfl.

I numeri precedull dl questo eegno sono Inlemreuti wme mimo" (H) od ofllll (D) l monde delle lettere che
eeque e.

300 N l HIM!! Alla variabile N viene assegnato Il numero declmlle
12527 equivalente ell'mdeclmlle 30EF.

m J l lo!!! 'Alla vlriebile J vlene eseeqnelo l| numero denim-ll
229 equivalente el numero otllle 345.

Quando un numero di linee è lmmedllllmenln seguito dl quem segno, le linee sleale viene ignorile del nrogrlmml;
utile per fare lnnollzione (è I'ebbrevluione dl REM).

.0 'CALCOLO INTERESSE 'MIND LI Iinil 60 nl rlOOIfll. Id un! ldllurl dei mio.
che le righe che seguono eewono per calcolare
i'lnllfm M0.

Le virgolette Indie-no che ciò che le segue e Il conlenulo dl un: siringa.
150 C S I "MCO DI FUNTA" Timo Ciò ßhlå “MIO”. i! WW .Mfl

i l le' pene dl C S .

A secondi dol conleeto in cul compaiono, svolgono lunzionl dlvene.
“lO-(70^)/2 ComelivedeJeWenlaelpommluegnm
20 DIHKOJ) priøllfl dl cllcølc. Oppuro dimflntlùfllli MOYI
Sil F l X(l,.l) e mettici. o definire opemndl e qomenli dl
40 DI S = UID S10 5.3.5) Iunzkml.
50V = CONA'Z)

Em
E uno degli operatori arilmelici; serve per .Homme le mollipliculonl.
Come gli altri opeulorl mlmeticl, può essere unto .none l livello dl comandi dlrelti. perMn oliooli fuori dll

programme.
“il A s I'C Nella variabile A viene depositato ll vllore

del prodotto dl B per C.
> PRINT l'12 Di dlrethmenle sul monilor l| numero 48 (valore

delle moltiplicazione di 4 per 12).
-.= R .› . . r_'¬

E uno degli opefnlorl lrllmetlcl e nervo per lire le somme.
“REHA+2 NoillveriabileREl/llnemilvlloredelllvlrilbiill

aumentato di 2.
> Pfllll'l' 234 4- ll SI na sul monllor il vllore delle mm. di 234 e 18,

cioè || numero 252.

Serve per eflelluere llbulexioni di stampe o per “parere varieblll. «
MPIINTA.I IvllorldlAldiBooflølpltlliltrldilo

di1ãclmmri.
MMA.. Aeßsonoletllunodopol'allro.



E uno degli operaìarl ammeiici e eerve per Iere le eotlrezioni.
"0 D = 0 _ 3 Nella variabile D viene depoeltau: ll valore delle

variabile O diminuito dl 3.
> PRINT 10 - I Slvottiene le visualizzazione del numero 0

(diilerenze tra 10 e 2).

Segna In separazione Ire il perla Inler: e quelle decimale di un numero.
40 A I 28.011 Alla variabile A viene eeeegnele II valore decimale

23 virgola 011 i

mi1,
E uno degli operatori arltrnefici e serve per iure le dlvielonli

110 8 I 0/4 Alle verieblle S viene anegneIo Il valore della
A divieione di O per 4Y

> PRINT 10/3 'i _ Slfimpe Ii numero 335333 risultato dl 10 divi” 3.

Questo segno viene usato per eenerere le istruzioni le une dalle altre quando compaiono nella lIeeee linee.
300 A I 1 : B I F/l : GOSUI 10000 La linea 300 contiene Islmzlonl mulIipie. mate

Ira di loro dei due puntii
Serve per stampare coneecullvemenle. SI uea anche nelle istruzioni dl INPUT.

000 7" IVA I " ¦ I ¦ "7." Stampa la parola lVA seguita del valore dl le del
simboio %.

200 INPUT "PERCENTUALE IVA": l Aspetta un INPUT dl ma e lo Mn! ed I
(0000 aver mmpaio il domande PERCENTUALE I'VA 7).

mm
Sono operatori relazionali che servono per lare Ieet dl coniramo.

230 IF A>l OR C<>I 'DIEM 1000 Se une delle due condizioni e verificare il programma prosegue alle
linee 1000.

Serve sia per i'eesegneziane del veicrl alle variabili che per effettuare lee! dl Donironto.
590 08 I G + 5.1.02 Assegna elle variabile DJ II valore dell'eepreeelone

posta e desire del segno = i
100 IFAA I 1 TIIEN I I AA Se la variabile AA è uguali a 2. eliora alla variabile _

B viene assegnano Ii velore dl AA. cioè 2.

.-

Fuori di nrinqe sostituisce la parola chiave PRINT.
10 7 "STAMPA OODIOI" Stampa il messaggio nom Ira virøoielte. Le vlrgoielìe

e destra poeeono eeeere orneeee ee ei tmveno alle Iine
della linee di programma.

In unione a PRINT eerve per elampere In un delermlnaio punto del monitor. ll numero epeciflca deve eeeere
compreso ire zero e 511.

110 PIIINT Ø 300. "PROVA" Scrive le parole PROVA Iniziamo dalla petizione 800.

“Il`
E uno degli opereiorl eritmetlcl ed eIIeIIua gli eievarnentl e ncrtenzaA

400W8=LTF AmneeliavariabllewsllriauiielodiLeleveIalF.
> PRINT 51" Slampe ll nurnere 390625. cioe il valore dl 5 elevato

all'otuva polenta.



Ore esamlniamo Il conlenuto della TABELLA n. 8. Vi ricordiamo che quando una voce e poeta tra parenml :ignilloe
semplicemente cne bisogna premere I lasti indicati, vala a dire che non occorre digitare alcuna parola` ma e aulllclente
premere Il laslo o i tan! lpaclficatl per ottenere la funziona deecritia.

NOTA - Il segno + posto tra due tuti, aeernolo CTRL + A. aignlflca one occorre premere contemporaneamente Il
laato CTRL e il tasto A.

Quando el ala scrivendo alla tastiera. la mione del laato in alto a destra (recanle Il simbolo Il). provoca uno
apostamenlo verso alniara dal cursore: nello eteeao tempo l'ultimo carattere che era mio digitato viene cancellato.

Per questa aua lunzione Il tasto vlene chiamato BACKSPACE ( - epazlo all'lndletro). (Vedere anche CTRL + H).

Oueua combinazione dl tasti e equivalente a quella dl premere i due leatl dl BREAK oontemooraneemerm. SI uu
quindi per interrompere I'eaecuzione dl un programma in coreo.

La preesione contemporanea dei due taati CTRL e H ü un riaultaio ldentlco a quello ottenuto premendo ll tano
BAOKSPACE: si ha l'arretramento del cursore di una posizione. (Vedere anche il um Il).

La pressione simultanea dei due luti CTRL e I provoca I'avanzamento del cumre dl l lpazl. Alia prima preselone ll
cursore si sposta sul nono carattere alla seconda al dlcleesetteeimo cantiere alla lena preeeione ll apoela ell'lnlzio della
riga eucceeeìva. Tale funzione e utile per lasciare apaxl bianchi o per eflettuere dei ubulatì.

Premendo ouaatl due testi al ha l'accensione preaeocne ietanteneadi tutti Ipuntl del monitor (18 righe per 82 colonne).

Con questo comando sl ottiene una HARD COPY. vale a dlre che M00 ciò che compere sullo echenm del monitor
viene trascritto dalla stampante. il comando opera anche a livello DOS.

il comando ha l'efletto di passare dalla ecritlura normale In eorlttura REVERSE cioe In negativo. (Vedere anche
0TRL+T).

Questo comando annulla quello dl REVERSE. qulndl eerve per tornare dalla eonflure neqallva a quela normale.
(Vedere anche CTRL + R).

Quando el eta scrivendo qualcosa alla lamiera. la preeeicna contemporanee dl queatl due taeti provoca il ritorno
Inantaneo del cursore all'lnlzio della riga. con la cancellazione dl Mio quello che el ara scritto In precedenza.

Con questa combinazione di reali ai paaaa alla scrittura allargata: ad ognl caramre battuto eulla Were automatler
menta segue uno epaxlo libero.

(Vedere anche DEL).
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Sl puo usare per arrestare la lieta dl un programma sul video. Per continuare piglara un unto quableei.

Questo comando svolge due tunzloni diverse e contemporanee: canoella lo acharmo del monitor ed annulla nel
contempo una eventuale condizione di scrittura allargata (Vedere anche CTRL 4- Y).

Scrivendo alla tastiera. la pressione della barra dello spazio ta avanzare ll cursore di una posiziona. Iaeolando un
carattere in bianco.

g

Con la descrizione delle voci delle TABELLA 9 si chiude iI sommario delle parole chiave del BASIC Reatera da vedere
solo ll contenuto della TABELLA I. relativa al DOS

Delle TABELLE 2-3-4-5-6-7-8 abbiamo dato un veloce sunto. voce per voce; ciò per mettere in grado un buon numero
di lettori di pot'er cominciare subito ad utilizzare ii BASIC. Ci comporteremo invece in modo diverso per le TABELLA 9. In
quanto un breve cenno delle varie voci non sarebbe suiticiente per capirne le iunzloni svolte.

Per i comandi di EDITING daremo quindi subito una descrizione molto dettagliata.
VI rammentiamo che la parola EDITING signitica lcorrezione dei programmi'.
Questa tabella contiene la spiegazione dei comandi concepiti appunto per iacilitare la correzione di un programma gli

Introdotto nel computer e che per qualche motivo necessita di essere cambiato in una we parte. Far tare questo non e
necessario ribattere il contenuto dell'intera linea. poiché l'applicazlone dei comandi appositi permette di intervenire con
rapidità solo nel punto desiderato e nel modo voluto4

SI tratta quindi dl comandi molto Interessanti e la loro conoscenza permette interventi rapidi di correzione
Come e già accaduto per la tabella 8. anche per le 9 abbiamo a che Iare con comandi resi operativi dalla semplice

preulone di uno o più iash': per questo e come gia aaprete I comandi che seguono aono chiusi tra parenteai.
Per spiegare la funzione del vari testi che costituiscono I'argomento di questa tabella. iaremo riferimento costante al

seguente programma esempliilcativo nel quale volutamente abbiamo inserito degli -errorlti per poterti poi correggere
utilizzando l comandi che stiamo per eettlltirre4

200 REM---_PROGRAMMA ESEHPLIFICATIVO
210 A = C'lfl
m PRINT "IL PRODOTTO DI C PER IL cOEMCIENTE IOVÀLEI" ; A
INFORI = 1 T023:PRINTCF(|)¦:FORJ = 1 TomzlEXT .NEXTI
2.0 CA = 32.
250 LPRINT "CARICO 32" kg."
m LPRINT "LUNGHEZZA 3.5 III."
110 ENND

Poiché le spiegazioni che seguono ianno capo a questo eaempio. vi conviene caricano nel computer coei come lo
vedete scritto. e provare ad editario seguendo gli eaempl che troverete alle varie voci. Ribadiamo I'Importanze di ecriverlo
esattamente come lo vedete. Ad esempio nella riga 250 ci aono 8 epozi tra la parola CARICO ed il numero 328: nella riga
260 ma la parola LUNGHEZZA e 3.5 m. vl sono 5 epazl: ee ne mettete In numero diverso non vi tomoranno poi i conti nelle
spiegazioni successive.

Prime di proseguire diamo ancora due nozioni importanti. Innanzitutto rammentiamo che IL MONITOR VISUALIZZA
ESCLUSIVAMENTE LETTERE MAIUSCOLE.

Rioordatelo sempre a sappiate che In atiettl II computer memorizza le lettere sia In mlmtecolo che In malueoolo: la cosa
e evidente se listate con la stampante Il programma cne abbiam proposto come esempio. Fate attenzione pero a
ecriverlo esattamente come Io vedete stampato qui sopra: digitate maiuscole le lettere che tra virgolette sono meluecole.
ed altrettanto per le minuscole. In caso contrario molte delle spiegazioni che seguono perderanno il loro slgniilcato. vedi
ad esempio alla riga 220 la parola QOEIIicIENTE.

Quando avremo pronta la schede graiica. lo schermo sarà In grado dl presentare anche le lettere minuscole; a quel
punto tutto sarà più semplice e immediato. Rammentate anche che LA DISTINZIONE TRA MAIUSCOLE E MINUSCOLE
HA IMPORTANZA SOLO PER TUTTO OUELLO CHE È SCRITTO TRA ViRGOLETTE. Tutto il reeiù. indipendentemente
dalla posizione del tasto SHIFT. viene memorizzato maiuscolo Fate qualche prova. utilizzando la stampante per
evidenziare la ditterenza tra maiuscolo e minuacolo. Per iniziare è eutticiente che uguiate bene le iatruzionl che vi
daremo. eseguendole tedelmente passo paeeo.

L'altra cosa che volevamo dirvi è questa: cuaai tutti l comandi che seguono potranno mettervi imbarazzo quando il
usate per la prima volta perche premendo i tasti che vi diremo. apeeao II per II non succede n Ile. Folremo dirvi. ed
esempio. di premere l tasti 3 e pol 4 a pol C (vedere la voce (C) che` tratta proprio questo caso); rimarrete sicuramente
Interdetii nel constatare che lino a quel punto le vostre battute non avranno sortito alcun eitetto. In realtà non e atiatto
cosi. ln quanto l'esecuzione di quelle istruzioni ha predisposto ll computer a compiere correttamente l paesi che
seguono4 Non vi resta allora che eseguire iedelmente le Istruzioni che daremo: vedrete che dopo I primi. comprensibili
Imbarazzl. tutto andrà per Il meglio.

Per iarvi capire bene le voci della TABELLA n. 9 apieghiamo in dettaglio anche i comandi LIST. EDIT. (SPAZIO) e (Il).
gia visti a wo tempo nel eunto delle tabelle precedenti.



Ricorderete che aerve per lletare una parte del programma che ai trova nella memoria dal computer. Diciamo una parte
perche normalmente un programme e abbaatanza lungo da non trovare poeto nella 16 righe del monitor. Nel caao del
nostro eeemplo. invece, potremo tranquillamente digitare la parola LIST e pol premere RETURN per vedere i'intero
Iiatato sul video. Il caso di scrivere LIST eanza lario seguire da alcun numero dl linea e I'unico che non ai puo abbrevlare:
ae provate a scrivere solo L e e premere RETURN ll computer vl segnala errore dl elntesei. Se invece provate e scrivere
L230 e poi premete RETURN avrete il contenuto della linea dl programma 230. e solo quello. Se provate a acrivere 1.50.
non aucceda niente: Inlattl (supponendo owlamente che abbiate introdotto il programme lndlcato) la ilnea 50 non eeiate.

Andate pol a rivedervl I vari casi possibili d'uso del comando LIST, e gia che cl alete leggete anche la voce LLIST che ha
le eleeae tunzioni, ma con la ditteranza dl visualizzare il Iietato del programma aulla stampante Invece che eul monitor.

Dopo aver chiesto il Iletato di tutto il programma o di una eua parte, ae ei preme queeto tuto (Il primo ln alto a einletra
nella tastiera) er' ha la visualizzazione dell l'nea di programma precedente all'ultima ecritta aui monitor. Ogni volta che ai
preme questo tasto (attenzione a non ta o col taeto SHIFT premuto. nel qual ceco non ai ha l'ettetto desiderato ma eolo
la scrittura della parentesi quadra), sl ha il lletato della linea precedente; al procede cioe a rltroeo nell'eenme delle varie
linee di programma.

Ooaa succede se premiamo tante volte questo tasto lino ad arrivare alla prima linea del programma'l Continuando a
premeno. non potendo arretrare ulteriormente. il computer continuerà a farci vedere Il contenuto di quella linee. equeeto
tutto sommato è un comportamento aobaatanza logico; come vedete. I'uao di queetl comandi e semplice e speeeo non
conduce ad errori anche se vengono usati In un modo Improprlo.

Ricordate una cosa importante: questo comando e poeelbiie solo ee il taato In questione e premuto per primo dopo una
precedente pressione dl RETURN. Vl accorgerete intatti che ee premete prima qualche altro tasto e pol quello marcato l
non avrete le visualizzazione di une linea di programma. ma ecriverete semplicemente il carattere [4 A questo punto. ae
premete tante volte il tasto in alto a deetra (quello marcato Il) quante ne heatano per cancellare tutta le linea e lanciare
solo II eegno >. non riuscirete ancora a rendere efficace la tunzlone del tuto [. Per lario dovete premere prima RETURN
a poi. dopo che sara apparso un nuovo segno >. premere Il Iaato [.

QUESTE ULTIME CONSIDERAZIONI VALGONO ANCHE PER l COMANDI ASSOCIATI Al TRE TASTI CHE SEGUONO.

Questo tasto si trove a Ilance di quello del RETURN; In alcune tastiere non reca alcun aìmbolo lncleo. In altre i grigio,
in altre porta il simbolo É oppure la scritta LF (LINE FEED). Naturalmente ll colore o Ia dicitura meeae aul tuto non ianno
alcuna dliterenza per quello che diremo4

La funzione di questo comando e quella inversa al precedente: ed ogni premione del tuto viene preeentata la linea dl
programma euccaeaiva all'ultima llstata od editata. Per questo motivo II teeto viene anche chiamato LINE FEED (-
avanzamento di linea), a nol d'ore in poi lo chiameremo con queeto nome. per Intendercl Iacilmente.

Per I'ueo di questo comando vaioono tutte ie considerazioni fatte per quello precedente.

e ._ - - .u
Il comando aeeociato alla pressione dei testo dei punto e utile ed intereaeante. Se premete queúo tuto dopo aver

premuto RETURN. vedrete sul monitor Il contenuto della linea appena editata o lletaia.
Preealoni ripetute di questo testo aortlacono aempre lo ateneo ettetto. quindi le linea vieualizzata ad opnl preeeione e

unica: quella precedentemente esaminata.
Vedremo tra poco che questa Iunziona rleutta molto comoda In eade dl correzione di un programma.

Dopo ever editato o Iiateto una linea dl programma. provate a premere. sempre subito dopo aver premuto RETURN. ll
tuto della vlrgoia. Vedrete ripetersi Il numero di linea precedente. col curaore termo eublto dopo dl eeeo. Ciò eignitica
che siete paeeatl a livello di EDITING neila linea in oueetione.

Alla voce seguente troverete chiarimenti a questo riguardo,
Due parole rivolte a chi deve imparare tutto ponendo da zero: purtroppo gran parte delle nozioni in oggetto eono

interlecciate tra di loro. quindi risulta praticamente impoaelblle atlrontare un argomento e chluoerlo luoito. Bisogna
quindi che abbiate pazienza e che prosagulate anche ae non tutto vI e chiaro al cento percento. Le noza che troverete
andando avanti serviranno anche per :chiarlrvl le idee au quelle gia date; provando e riprovendo arriverete al momento,
eer'npre rnolto esaltante. In cui vI renderete conto di aver capito bene il funzionamento dI una o più istruzioni. State certi
che da quell'letante non dlmentlcherete più quel concetti.

Abbiamo giù perlato della parola chiave EDIT nel aunto della Mella 2.
Ricordarete che aerve per paeeare a livello dl EDITING nella linea epecliiceia; ricorderete anche che può eeeere

abbreviata scrivendo aoio la lettera E.



Provate allora a digitare E220 a premete pol ii tasto RETURN: vedrete apperireil numero 220 seguito dal quadratinodel
cursore.

Oon questa manovra vl siete portati e livello di EDITING nella linea 220.
Vedremo già alla voce successiva cosa significa In ettettl editare una linea dl programmazione preesistente.

Dopo aver tatto corna detto sopra. provate a premere 5 volte Il taato SPAZIO: vedrete che ad ogni praaaiona il curaore
scorre verso destra; alla prima battuta appare la lettera F'. pol la R. poi la R e coai vla lino a ciro vedrete tutta ia parola
PRINT (primi cinque caratteri del contenuto della linea 220).

Il tasto marcato Il e quello in alto a destra nella tastiere. e viene chiamato 'BACKSPACE' ( - spazio ali'lndietro). come
gia sapete.

A livelio di EDITING. sposta il cursore verso alnletra di una posiziona ogni ouelvoita vlene premuto. Il suo eiietto a
quindi l'inverso di quello che si ottiene premendo ii tasto dello spazio. In entrambi i casi ai vedono apparire e scomparire
caratteri dalla riga che e In editing. ma ll contenuto della medesima non viene cambiato.

Provate inletti e premere più volle Ii tasto BACKSPACE: ii cursore va verso sinistre rimangia'ndoei. per oosl dire. I
caratteri che trova sulla sua strada.

Ouindi la pressione dei tasti SPAZIO e BACKSPACE serve solo per spaziare eli'inierno di una linee dl programme.
visualizzando il contenuto della linea stessa dall'inizio tino alla posizione del cursore,

Ora. per uscire dalla condizione dl editing sulla linea 220. premete RETURN: vedrete riconlerrnalo tutto Il wo
contenuto. In quanto avete letto solo degli spostamenti col tasti SPAZIO a BACKSPACE e non delle correzioni

Supponiamo adesso dl voler correggere le riga 2i0 dal nostro esempio, dove nel numero decimale 2.4 e ateta
erroneamente scritta la virgola al posto del punto (come ricorderete. nella notazione anploeaaeona I numeri decimali
hanno il punto come separatore della parte intera da quella decimale).

Scrivete allora sulla tastiera E210 e poi premete RETURN: sul monitor vedrete il numero 210 seguito. ei eollto. dal
cursore.

Se adesso premiamo per eei volte consecutive il tasto SPAZIO vedremo apparire in eucoaeeione I veri caratteri one
compongono ia linea 210 Alla sesta battute vedremo ll carattere cite a proprio quello che dobbiamo correggere.

Vedremo piú avanti come sl efiettue la correzione; ora eeamlnlarno più e tondo la tunzione del taetl SPAZIO e
BACKSPACE

Provate allora a premere più volte il tasto BACKSPACE: il cursore si sposta vereo sinistra. cancellando vie via I caratteri
che incontra sulla sua strada. Se provate e premere poi nuovamente il tasto SPAZIO vi renderete conto che in eitetti
eueeil caratteri ricompaiono quando ll cursore viene mosso verso destra. Portate ore il cursore completamente a llnletra.
premendo più volte il tasto BACKSPACE lino a che il cursore stesso non Ira cancellato tutti i caratteri tranne che ll
numero dl linea 210; vl accorgerete che più a sinistra di cosi non si riesce a mantenerlo. Premete ora li tasto del numero
6. poi quello dello SPAZIO: il cursore ia istantaneamente un balzo In avanti di 6 caratteri e il monitor visualizza Il
contenuto delia linea 210 iino alle virgola.

Provate ore a battere ll numero 6 a ll tasto BACKSPACE: ll cursore si porta nuovamente all'lnlxio della linea.
Avrete visto che dopo la pressione del numero 6. ln entrambi i casi non succede niente4 Le cosa e normale. perche Il

comando relativo diventa operante solo premendo anche il tasto seguente.
Avete allora sicuramente capito il Iunzionamento dei tasti SPAZIO e BACKSPACE: premendoli una volte ei na lo

spostamento dei cursore dl un carattere; se prima di premerll si Imposta un numero. il cursore si sposta eventi o Indietro
nella linee di un numero dl caratteri uguale a quello indicato. Ovviamente se il numero che ai epecitica a tele da tar
superare la line o l'inizio della linea. il cursore si porterà rispettivamente alla fina o all'inizio di esa; importante notare che
In iaii casi non si incorre in errore,

Se provate allora a scrivere 120 e pol premete Ia barra dello spazio, vedrete I'intero contenuto della llnee 210. col
cursore posizionato subito dopo ii numero 4. Se adesso dipitete Il numero 21 e premete il tuto BACKSFACE. il curaore al
riporta all'inizio delle linea, oancellandone tutto Il contenuto dei monitor. I numeri 120 e 21 sono solo esempi: se ne
digitate di diversi il risultato non cambia, a patto che Il numero introdotto sia superiore a 7. che e it numero di caratteri one
compongono la linea in EDITING.

Per esercizio potete provare ad editare un'altra linee del nostro programma scelto come esempio; vi iamlllarinerete
cosi con la iunzloni svolte dei tasti suddetti. Per poterlo tare ricordate paro una cosa importante: ilno a che non premete
RETURN non uscite dalla condizione dl editing; vedremo (al tasti E e O) due eccezioni a questa regola. Quindi per
cambiare la linea che volete editare dovete premere RETURN. pol scrivere E seguito dei nuovo numero di linee da
correggere ed lnilne dovete premere nuovamente RETURN per rendere operante I ordine appena scritto dl entrare In
editing .

VI sarete resi conto che. dopo essere entrati ln editing In una cana linea di programme. eereooe utile poter vedere Il euo
Intero contenuto prima di iniziare ad apportare le correzioni necessarie: vedendo tutte la riga. Infatti. e molto ieclle
rendersi conto di quello che si deve lare per correggere gli errori,

Allora. anziche agire sui tasti SPAZIO e BACKSPACE andando sù e giùl per la linea allo ecopo di vederne i caratteri che
la compongono. e assai più comodo slrutiare II comando associato alla preeaione del tasto L.

Provate intatti. dopo essere entrati in editing nella linea di programma 210. a premere Innanzitutto Il tam L: vedrete
che viene visualizzata I'intera linea. Successivamente II computer toma automaticamente in stato di editing aulla
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MISURA DI
POTENZA RF

da 0.45 a 2300 MHz
da 0,1 a 10000 Watt

con..

WATTIVIETRI RF PASSANTI BIDIREZIONALI (THRULINE)
Sia che scegliete il famoso modello 43 (oltre
100.000 venduti) oppure la nuova versione mo-
dello 4431, con accoppiatore direzionale variabi-
le incorporato (Vi consente di esaminare il se-

gnale RF al contato-
re o all'analizzatore
di spettro o altro).
avrete uno strumen-
to professionale. ad
ottima direttivita, che
Vi consente misure
precise ed affidabili.
sempre.

lL wattmetro digitale della nuova generazione.
Modello 4381 ANALYST, utilizza gli stessi tappi
del Modello 43. Basta premere un pulsante per
leggere direttamente nel visualizzatore digitale
(sovraportata 20%, posizionamento automatico
della virgola) senza necessita di calcoli o tabelle,
la potenza CW o FM sia incidente che riflessa (in
Watt o dBm). il VSWR, le perdite di ritorno in dB,
la potenza di picco in Watt e la modulazione in
percentuale. Si può inoltre rilevare i min/max di
potenza con memorizzazione. Si trattafdi uno
strumento, totalmente di nuova concezione, che
inizia una nuova era nel campo delle misure ed
analisi della potenza RF e che continua per gli
anni 80 la tradizione di leadership della Bird.

VISTI] ASSORTIMENTO III HEIEITI [TAPPI]I GIIMIIIII A TUTTI I TIIIIIILIIE, I'EII I'IIIIITI ßIIIISEGIl

e CARICHI COASSIALI
I WATTMETRI TERMINAU
e ATTENUATORI
0 FILTRI
e SENSORI DI POTENZA
e SISTEMI DI MONITORAGGIO/

ALLARME PER TRASMETTITORI

Una linea completa di strumenti
ed accessori in coassiale per
l'industria delle comunicazioni
RF sia per il controllo di ricezio-
ne che di trasmissione. Possibi-
lità di tornire componenti RF in
esecuzione speciale (filtri, sen-
sori e filtri/sensori accoppiati).
Disponibili a richiesta un com-
pleto catalogo generale oppure
cataloghi specifici per misure su
rioetrasmettitori mobili o su tra-
smettitori fissi di potenza. -
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medesima linea. Ora risulta più agevole tare spoetamentl e correzioni el euo Interno. poiche Immediatamente aopra
poealamo vederla tutta. Premete nuovamente RETURN per ueclre dall'editinp.

La preeeione del teeto L rieulta eliicace anche ee eono gli etati premuti l taeti SPAZIO e BACKSPACE. Clo alpnitica che
ee dopo essere entretl in editing avete premuto un certo numero di volte sul taatc SPAZIO a eui HACKSPACE, la
preeeione del tasto L ottiene sempre l'eiietto che abbiamo spiegato or ora.

Fin qui abbiamo vieto qualche comando che aerve per entrare In editing o per apoatare ll curaore all'lnterno della riga
chiamata. Vediamo ora il primo comando che cl permette di iare correzioni: ìl taato C.

Supponiamo dl aver richiamato la linea 210 (digitando nuovamente E210 e premendo RETURN) per correppare
iirlelmente le virgola tre la citre 2 e la citra 4. metituendole con un punto.

Dopo aver tatto come abbiamo appena derttol vedrete la scritte 210 seguite dal quadratino del cursore. Premete ora ii
tasto 5 e successivamente SPAZIO: ll cursore al sposta vereo destra oi 5 caratteri tlno a viauallzzare la oltre 2. (AI eolito la
preeaione del tasto del numero 5 non da alcun ettatto immediato, come abbiamo detto poco le)A

A questo punto late cosi: premete il tuto C e poi Il tasto del punto; vedrete che il cursore avanza di un paeeo. ed ll punte
avra preso lI posto della virgola. Premete RETURN per rendere definitiva ia modifica appena tette ed uscire dall'editlnlg.

Siamo cosi riusciti e tare le correzione desiderata, intervenendo solo alle poeizione interessata.
Si capisce. a questo punto` che le tunzlone del tasto C e quella di permettere correzioni. Anche per questo taato eelete

un comportamento analogo ai due precedenti: se prima di premere C premete un numero` ll computer vi consente di
correggere un numero di caratteri uguale a quello richieeto. Cnlarienio con un altro eumpio, in modo che non abbiate
dubbi.

Paeelamo ed editare la linee 220 per correggere da minuscola a maiuacoie le lettere *tfic' ai centro della parole
COEfllciENTE.

Scrivete quindi E220 e premete RETURN: appare la scritta 220 col cursore dopo ll numero. Premete ora prima II taato
dei 3 e pol quello del 4. iormando coel il numero 34. Premete successivamente il testo SPAZIO: it cureore si spola!
veiocemente a destra` scoprendo i primi 34 caratteri delle linea 220.

Gil ultimi tre caratteri visualizzati saranno COE. inizio corretto della parola COEtilciENTE.
Premete ore il tasto del numero 4 e poi il tasto CA Fin qui non accade nulle. me voi proseguite ugualmente. Inaerite

quindi il blocco delle maiuscole premendo a tondo ll tasto SHIFT LOOK e premete i taetì FFIC uno dopo l'altro. Coat
facendo avrete sostituito ai caratteri minuscoli errati i corrispondenti maiuscoll. Premete RETURN per ueclre dall'editinp.

Se per errore pigiate più dl 4 tasti in correzione. vedrete che non succede niente: il computer accetta solo le 4
correzioni lmpoetate e ritlula le altre. In realta questo non e sempre vero; se premete lntattl qualcuno del tasti elencati in
questa tabelle innescherete le tunzioni ad esei associate. Meglio quindi che per ore non iaociate questa prova` altrimenti
potreste trovarvi in diiticoltà.

Ricordate che sul monitor le lettere compaiono aempre in meiuacolo, ma il computer ie memorizza maiuscole o
minuscole a seconda che siano battute premendo contemporaneamente II taato SHIFI'. oppure noA Per rendervi oontoee
ia correzione e etiettivamente avvenuta. late un LLIST dei programma: vedrete che le lettere In queatlone aono cambiata
de minuscole e maiuscole.

Anche questo comando presuppone che el ela gia entrati In editing in una certa linee di programma. in tal ceao. la
pressione del tasto D eitettua la cancellazione del carattere eucceealvo ail'uitimo viauallnato.

Al solito. ci spieghlamo con un eeernpio tratto dal nostro programma
Omrvate la linea numero 270. Contiene solo la parola ENND` che e errata e va corretta ln END. Come tare? Ueando ll

comando associato al tasto D la coee e molto semplice.
Entrate allora ln edita nella linea 210 (scrivendo E270 e premendo pol RETURN); premete una volta II tatto SPAZIO

per visualizzare lI primo carattere delia ilnea` cioe la lettera E. A questo punto premete Il taato D. Sul monitor vedrete la
seguente scritta:

210 ElNl
ia quale ha il eeguente signilicato: il carattere N e stato eliminato del contenuto originario della linea 270.

Per rendere definitivo l'ettetto della correzione appena ettettueta biaogna al eoillo premere lI reato RETURN.
Per controllare velocemente se la correzione è stata giusta. premete ore ll taato dei punto: come sapete gia. queeto

comando visualizza le linea appena editata. Vedrete che appare la scritta
210 END

Abbiamo cuindl ottenuto l| risultato desiderato.
Per questo comando valgono poi. encore una volte. le considerazioni avolte per quelli precedenti. lntatti ae prima di

premere ll tasto D impoatate un numero, vedrete che alla pressione dl D la quantita del caratteri cancellati eara uguale al
numero lmpoetato.

Tre poco vedremo l'appilcezlone pratica di quecto ceao.

li comando di editing aeeociato al taetol permette dl ineerire caratteri nel mezzo di una ripadl programma pia eeietente.
Vediamo un'appticazlone. CI proponiamo di mettere uno epezlo (nella linee 220 dei noetro eeempio) tre ilrmmero 2.4 a
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la parola VALE. che per ora eono attaccati. ll procedimento e ll seguente: acrivete E220 e premete RETURN; premete pol
itaetl del numeri 4 e 7 e poi la barra dello epezlo. Ii cursore al spoeta verso deatra dl 41 caratteri e aul monitor vedrete
allora

220 PRINT "IL PRODOTTO DI C PER IL COEFFICIENTE 2..
Premete ora il tasto della lettera I. poi la barra dello spazio e RETURN. Come vedete, avete ineerlto uno epazlo tra Il

numero 2.4 e ia parola VALE.
Non abbiamo ancora detto tutto sull'uso del testo l In edltlng. lnlattl dovete sapere che per annullare l'ettette dl

inserimento da asso causato bisogna premere o Il taste RETURN. come nell'eeempio appena tatto. oppure il tasto ESC
(che è il prima a sinistra della seconda fila).

Anche qui. meglio di tante parole. valga un esempio pratico. condotto sempre sul nostro programma.
Se avete seguite tutte le modilicha apportate finora. la linea 220 rieulta corretta; invece ora cl serve nuovamente

sbagliata come all'inizio. quindi riscrivetela ancora a quel modo i 'ziando a ecrlvere Il numero di linea 220 e proseguendo
con tutti gli altri caratteri. Ricordate di premere RETURN alla line. Per controllare Il risultato scrivete LLISTZZO coni la
stampante vi lara vedere ll contenuto di quella linea. evidenziando le maiuscole e le minuscole. Proviamo ora a
correggere ancora la parola errata COEtliclENTE. Dovete prima entrare ln editing nella linea 220 (digitale 5220 a
RETURN); pol premete il tasto dei 3. quello del A e'la barra dello apazlp. || curaore va vereo deetra e ecopre la linea tlno al
caratteri COE. come abbiamo del resto gia visto ln precedenza. Ora premete Il tasto del 4 e pol ll tasto D.

La linea appare ora scritta ln oueato modo:
220 PRINT "IL PRODOTTO DI C PER IL COEIIM

Conoscete già il signillceto di quella scrittura tra due punti eeclamativl: II computer vi visualizza I caratteri che avete
cancellato digitando 40.

Evidentemente. a questo punto. la parola errate COEllicIENTE e diventata COEIENTE. Dovremo quindi inserire. al
punte in cui al trova ora il cursore, i A caratteri eliminati battendoii pero in maiuecolo. Per lare questo e sufficiente
premere il tasto della lettera l. digitare FFIC in lettere maiuscole. e poi premere il testo ESC. Se ore premete ripetutamente
la barra dello spam. vedete che alle lettere appena ecrltte la seguito Il gruppo di caratteri IENTE. La correzione e quindi
tlnita.

Da notare che la pressione del tasto ESC cl ha tatto ueclre dall'etletto dl lneerzlone prodotto dalla preeeiorre dei tasto
delle lettera l.

Ricordate pero che lino a che non premete il teato RETURN le modifiche apportate non eono realmente avvenute a
livello di programma memorizzato. ma solo sul monitor. Quando avrete premuto Ii RETURN, vedrete al la linea corretta.
ma ln essa sono contenute anche le lettere cancellate e i punti eeclamatlvl. Per visionare le linea appena editata e
autticiente premere Ii tasto dei punto: eccola lì. per Intero. corretta.

Al solito. per appurare che le lettere lntrodotte ciano maiuscole. potete eseguire un llatato della linea In queetlone
(LLIST220): la stampante non mental '

ll taeto della lettera K ha le seguente tunzione: quando alete a livello di editing in una certa linea di programma. ee
portate ll cursore ln una parte intermedia e premete il tasto K e RETURN. vedrete che Il contenuto della linea. a
cominciare da quella posizione. viene cancellato lino alla line. SI tratta quindi di una lunzione del tutto slmite a quella del
tasto D. con la dilierenza che parte dalla posizione del cursore e va fino a line linea.

Ribadiamo ll latto che la pressione del tasto K non causa nulla lino che non viene premuto per una prima volm il tasto
RETURN. Alla seconda preaeionedl RETURN la cancellazione viene memorizzate ed uacite dall'aditlng. Si tratta quindi dl
una doppia sicura contro le cancellazioni involontaria.

Vedremo tra poco come lare ae abbiamo premuto il tasto K per errore e vogliamo quindi annullare Il suo ettetto
deleterio.

Come sempre. se dopo aver premuto RETURN volete vedere la linea modltlcata non dovete tare altro che premere II
tasto dei punto e sarete eoddialattl.

Il tasto K pero può essere utilizzato anche in un altro modo. un po' divereo da quello appena esaminato. Provate ad
entrare In editing nella linea 230. Scrivete pol 28: (premete cioe prima Il tasto del numero 2. poi quello della lettera S ed
Inline quello dei due punti). Coai lacendo Il cursore va sul secondo carattere uguale al due punti. Ora ecrlvete 2K: e
vedrete la scritta:

2M FORI I 11'0 23 : PRINT CF(I);|: FOR J I 1 T0 2000 ¦ NEXTJI
Conoscete gia ll signíliceto dl questa scritte: Il computer ha cancellato dal contenuto originario della riga tutto quello

che risulta racchiuso tra l due punti esclamatlvl. Ecco ellora spiegato il secondo modo dl utilizzare Il tasto K in edit .Se
ai scrive un numero. poi ei preme K. poi ai batte un carattere. il computer cancella II contenuto originario della riga a
cominciare dalla posizione In cui si trova il cursore; la cancellazione non arriva lino alla line della linea. ma ai arreeta al
primo carattere epecilicato se II numero che precede K e l (o ae viene omesso). al secondo carattere uguale a quelle
indicato se li numero è 2. e coai via.

Premete RETURN per ueclre dall'editlng. Il contenuto delle linee 230 risulterà cambiato. secondo ie modlllclle
apDOrtate.

La spiegazione della lunxione del comando collegato alla lettera X e aernpllca: quando al e a livello dl editing in una
linea di programma. premendo ll tasto della lettera X al va alla line della lnea e d puo digitare quello che al vuole.
attaccandolo cosi in coda a quanto più eeialeva.
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TAEBaår-rigoårortlamoci In edltlng nella llnea 240 per agglungervi una REM (vedere la relativa spiegazione ai aieito della

Oramai dovreste eseere iri grado di entmre In editing. oulndl d'ore in poi non descrivererno più le operazioni reiative.
evitando così dl tedlarvl lnutilmente con la ripetizione continua delle stesse traal.

Allorctie sarete in editing sulla 240. ponatevi alla tine della linea premendo appunto ll tasto della lettera X. ll cursore ei
posizionare dopo la ciira B. Ora premete il tasto dello spazio. poi quello dei due punti. Digitate poi Ia parola REM e Ia
scritta __-VALORE DEt. CARICO-__. Premete qulndi RETURN e poi Il tuto del punto per visualizzare la
linea appena editato; sul monitor comparirà la scritta

240 CA = 328 :REM-_-VALOIE DEL CARICO-__
Con questa operazioni abbiamo trastormeto la linea 240 In une riga dl programme contenente una annotazione che

puo essere utile in qualsiasi momento per capire meglio ii programma teggendone ll relativo Ilstato.
Anctie la tunzione associata al tasto X e annullata dal tasto ESC4 Intatti provate ad entrare in editing in una rlga

qualsiasi e premete pol lI testo X; spingete ora it tasto ESC e provate a battere ripetutamente prima Il teato ll (BACK~
SPACE) e poi il tasto dello spazio: vedrete che l| contenuto della llnee e rimasto lnverieto tino alla fine. Se ripetete Il tutto
senza premere ESC vi accorgerete che l`arretrarnento del cursore causato dal tasto BACKSPACE tia cancellato |
caratteri Interessatl, che intatti non riemergerenno più quando premete Il testo dello SPAZIO.

Anctie ad un eventuale errore In questo senso ai puo porre rimedio, come vedremo tra poco.

Pure il comando associato al tasto della lettera S è 'delle da wpfeitdafe. Elio eurve per lpoetarei tlpidlmente
all'lnterno della linea In editing. prendendo come rlierimento per aueatl movimenti I caratteri atmi praeenti nelle riga di
programma. Vediamo un esempio.

Supponiamo di voler cambiare nella linea 230 il numero 2000 In 3000.
Se avete seguito alla lettera le nostra latrulionl. il contenuto di quella llriea non e più quello originario a causa degli

interventi gia tattl.
Dovrete quindi riecriveria seguendo il listato dato all'inizio.
Per tare le correzioni dette poco ta sara suttlclenle soatltulre alla oltre 2 la clira 34 Conoscete già un palo dl modi adatti

ed ottenere lI risultato voluto: ore vedremo come arrivare molto velocemente aut numero 2000. Dopo mere entrati ln
edltlng nella linea 230, premete il tasto del numero 2. pol quello delle lettera S e per ultimo encore quello dei numero 2.
Appena avrete premuto Il terzo tasto. vedrete che il cursore ai sposta velocemente vereo destra e lascia leggere ie
seguente scritta:

230 FORI = t TO 23 : PRINT CFU) : FOR.) = t 'l'0
Cosa e avvenuto? Sorivendo 282 abbiamo ordinato al computer di posizionare ll cursore eul secondo carattere uguaie

a 2. Intattl sul monitor Il quadratino del cureore al trova ora uno spazio oltre la ecrltta T0. esattamente aovrappolto alla
prima citra del numero 2000, cioè al numero 2; ovviamente In quella posizione eeeo ricopre Ia cifra 2. che però e Ia prima
interessata ad una eventuale correzione. Adesso quindi siemo pronti per tare la modifica del 2 in 3. premendo il tasto C,
poi ll numero 3. e per ultimo RETURN.

Allora si puo dlre che ia tunzlone esplicata dal tasto S serve per cercare un carattere all'lnterno dl una llnea di
programma; per applicarla bisogna dare prima un numero. pol premere S. poi dare un carattereA Oueeto carattere e
quello da ricercare. Pero nella linea quel carattere puo comparire più dl une volta; allora Il numero da apecliloera prima
della lettera S serve per lermarsl sul prlmo (se il numero e t)` sul secondo (se e 2). e coat via.

Entriamo ancora una volta in editing nella linea 230
Se scriviamo 25 = ci poniamo sul secondo carattere uguale a ' == ' (quello di J = l). Se Invece avessimo scritto 48: II

cursore si sarebbe ierrnato sul quarto carattere uguale a ' cioe dopo la scritta NEXT J. Dovrebbe eeeere tutto chiaro. a
questo punto. Casomai il carattere richiamato non celata natia linea In editing. il cursore va elia tina dl eaea. come pure ee
ordinlamo ll posizionamento sul quarto carattere di un certo tipo. e dl quel caratteri ce ne sono meno dl quattro. ad
eeemplo due soli.

A proposito dl queeto comando c'è da dire ancora una cosa molto Importante. ll carattere da ricercare. nel cano ai tratti
di una letteraY deve essere battuto in maiuscolo o in inlnuacoio a seconda di come compare nella linea dl programma
richiamata, altrimenti le ricerca dare rlauitetl errati4

Se, ad esempio. provate ad editare le linea 240. quando e ancora scritta nel modo errato (parola COEttlclENTE). avrete
ciie, aprivendo 15|, il cursore va sul primo carattere 'l' (iettere i minuscola) come deeiderato. Se invece acrivate tSF, |I
cureore va a line riga in quanto non trova alcun carattere 'F' (lettera F maiuscola).

Un'uitlma cose: scrivendo (sempre nel caso delia linea 240) S" il cursore ai posiziona sul prlmo carattere 'virgolette'
che trova; se scriviamo ancora S" eeeo va al seguente carattere 'virgolettek Cio eign'rtlca che. nel ceco al omet'la il
numero che precede la lettera S. detto numero viene asaunto automaticamente uguale a 1.

Vi consigliamo una volta ancora di lare molte prove per conto vostro. Faterie parecchie e di tutti i tipi. Ricordate di
premere RETURN per uscire dall'editing.

il tasto deila lettera H permette di cancellare Il resto della riga (rispetto alla pollzlone dal cureore. ovviamente), e di
Inserire da quel punto in poi nuovi caratteri).

Supponiamo di dover cambiare lt contenuto della linea 250. aclvendo 'tonnellate' al pono di 'kg.'. Potremmo tare nel
modo seguente.



Dopo essere entrati in editing su quella riga. scrivlsmo Sit (k minuscoiol). ll oursoreva sui carattere 'k' della scritta 'm.'.
Corna sempre. non vedremo lI carattere 'k'. ma cl siamo sopra. Ora premiamo ll taato della letters H e pol scriviamo

tonnellate" e premiamo successivamente RETURN. ll contenuto della linea è diventato Ii seguente:
250 LPRINT “CARICO 32| tonnellate"

Naturalmente questo non ere I^unlco modo di effettuare la correzione voluta. VI sarete resi conto che spesso ogni
modllica ed una linea dl programma puo essere latta ln diversi modi; sta alla vostra eblllte scegliere il più veloce, volta per
volta. Gli esempi latti servono solo per spiegare le tunzlonl svolte dal vari comandi dl editing.

Questo comando di edltlng permette di passare a livello di comandi direttiV In pratica. mentre si ata editsndo una linea
dl programma, se sl preme ll tasto della lettera E sl ha un ettetto uguale a quello ottenuto premendo RETURN. La
correzioni latte sono memorizzate; l'eventuale parte di riga non visualizzata non viene pero presentata sul monitor. Per
vedere il contenuto dalla linea appena editata occorre quindi premere il tasto del punto. come già sapete.

Da notare che la pressione del tasto E dà il riauttato spiegato solo se non ci si trova sotto l'ettetto di altri comandi. Vale
a dire che sa in precedenza a state attivata una delle lunzlonl associate ai tasti l-H-X-C, la pressione del testo E In questa
condizioni ne come risultato quello dl scrivere la lettere E dl seguito al testo gia scritto.

Prendiamo ad eeemplo la linea 260, e proponiamocl dl correggere LPFIINT In PRINY. Entriamo allora In edltlng nella
lInea 2604

Premendo una volta ll tasto della lettera D otteniamo:
2M IIJ

il cui signillcato vi e certamente lamlllare ormai. Provate ora a premere II tasto della lettera E: la scritta precedente non
camilla` eo ll monitor cl mostra che il sistema e tornato a livello dl comandi dlrettl. Nella riga successiva Iniattl appaiono l
simboli >. che significano proprio questo. Avrete eenz'altro la sensazione dl aver cancellato tutto II contenuto della linea
260; invece non e cosi: al solito, basta premere il tasto dei punto per convincersene.

ll prossimo obiettivo che vogliamo raggiungere e quello di sostituire alle scritta 'm3 della stessa linea la nuova scritta
'metrl'.

Prime pero rlecrlvetela come era In origine. Se siete bravi cl riuscirete senza ribatterls tutta. aggiungendo solo la letters
L di LFRINT or ore cancellata. Se Invece non cl riuscite` non vl resta che riscriverla tutta: per questa volta nel non vi
.aiuteremoY ln modo de stimolarvi a procedere da soliA

Allora rientrata in editing nella stessa riga di programma (il modo più veloce e sicuramente quello dl premere II tasto
delle virgola` se ricordate).

Successivamente premete i testi del 2 e del 6. poi quello dello SPAZIO.
In lai modo Il cursore si sposta a destra dl 26 caratteri e. ae avete scritte la riga come nell'esempio lornlto all'lnizio

(anche il numero degli spazi e Importante se volete che tutto quello che diciamo coincida col vostro caso). al posiziona
sulla lettere minuscola 'm'. che segue Il numero 3.5 e lo spazio. Premete ora per due volte II mato della lettera D. e sul
monitor vedrete:

200 PRINT "LUNGNEHA 3.5 lllllJ
Ore potete premere il tasto della lettera l ed inserire la parola 'metri'. Se. subito dopo avaria scritta. provate a premere

li laelo della lettera E pensando di ottenere un risultato analogo a quello dl prima, rimarrete delusi. Infatti. dato che siete
a livello di inserzione (per ever premuto il testo delle I). non late altro che scrivere la lettera E. Cancellatela allora
premendo per una volta il tasto BACKSPACE; adesso premete il tasto ESC per uscire dal comando dl Inserimento. Se
riprovato a premere` a questo punto. Il tasto delle letters E otterrete finalmente la tenzione ad esso associata. La linea
risulterà moditlceta come voluto. con la parola 'metri' al posto della scritta 'm.'. Par veriticarlo premete il tasto del punto.

ll comando che al inserisce premendo il tasto delle lettera 0 e analogo a quellcappenaviste. associato alla lettera E. La
dillercnza consiste nel iatto che premendolo si torna a livello dl comandi diretti. ma senza rendere eflattive le correzioni
eventualmente apportate alla Ilnea che era ln editing.

Coma esempio, provate e ripetere quello del caso precedente (prima dovrete riscrivere la linea 260 del programma.
perche era stata corrette).

Fate le correzioni dette poco ie. premendo però ll tasto della lettera Q anziche quello della lettera E. Vedreta, premendo
Il tasto del punto. che le correzioni latte non sono state memorizzate dal computer.

Questo comando, contrariamente a quanto puo sembrare, esplica una Iunzione molto Importante. InIattI vI permette dl
aaivare il contenuto originario di una linea oi programme, qualora vi siate sbagliati nel correggerlo o decldlate dl non
correggeria efletto dopo one avete già iniziato a lario. La semplice pressione del tuto O vI lara uscire dal livello editing e
tant conservare alla linee il suo precedente contenuto.

Leggete a questo proposito la spiegazione della voce seguente: vi troverete descritto un secondo modo per uscire
dall'edltlng senza rendere ellettlve le correzioni Iatte.

II comando associato alla pressione dalla letters A ottiene appunto ll risultato di riportare Il cursore ali'lnlzlo della Inea
editato. cancellando tutta la modlticns latte precedentemente.
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La dmerenla tra Il tatto O ed Il itato A Goneiaie nei fatte che il primo ia uscire dalla condizione dl adlflnfl. manila ll
aaoondo no.

Rlprendlamo, coma eaemplo, quello tatto poco fa: decidiamo dl modificare nuovamente ll contenuto della linea 260,
per ecrlvere 'centimetri' al posto dl 'metrl'. Passiamo in editing e. come prima. ol portiamo all'lnlzlo della parola 'metri'
acrivendo prima 26 a pol schiacciando il taeto dello spazio. Ora cancelliemo la parola 'metri' acrlvendo SD ¦ vedremo
Inlattl la scritta: ~

2.0 PRINT "LUNGHEZZA 3.5 lmetrfl
Pigiamo quindi il taeto della lettera l e scriviamo 'centimetri '.
Giunti a questo punto, ae cl pentlemo della modifica che Stiamo lacendo e decidiamo dl editare la 260 ln modo dlvereo.

poesiamo annullare le modifiche gia fette e rientrare ln editing nella stesa linea di programma semplicemente uscendo
prima della condizione di inserzione premendo il tasto ESC. poi achiecclando II testo della lettera A.

Sul monitor appare il numero 260 seguito dal cursore: cio significa che siamo tornati all'lnlzio della 260, sempre a livello
dl editingv Per vedere duale sia il contenuto attuale della linea. premete Il tasto della lettera L. comando che vl da. come
già detto, il contenuto di tutte la riga: vedrete che esso e Identlco a quello precedente all'ultlma correziona.

La pressione del taelo A ha quindi ordinato al computer di ignorare le correzioni latte In precedenza e dl rlentrare nella
riga 260 mantenendo la condizione dl editing. Con la preeeione di RETURN potete ore confermare lI contenuto della linea
lteaaa4

Coma nel caso precedente, la pressione del testo A quando ci ai trova ancora a livello di Inserzione provoca eolo le
stampa del carattere A a non la funzione appena descritta.

La conoscenza del funzionamento dl queetl ultimi due comandi. ripetiamo. e importante parchi eni permettono dl
annullare eventuali errori avvenuti durante la correzione di una linea.

Questo comando e un doppiona dal tasto del LINE FEED (quello accanto-al RETURN) gia daacrllto. Quindi la preaeiona
simultanea dl questi due tasti aerve per visualizzare la linea dl programma aucceaelva aii'ultima editata o liatata. (Vedere
anche il laato I).

Parlando di EDITING. II tasto ESC assolve a due lunllonl ben distinte.
La prima e la seguente: ae provate a premerlo quando eiete a livello di comandi diretti, vedrete che appare sempre la

prima linea del programma che sl trova In memoria. Ogni pressione di quel laeto viaualina aempre e solo ll contenuto
della prima linea di programma, E comodo specialmente quando non ai conoace Il numero aeoegnato a quella linea` ln
quanto non si saprebbe quale numero introdurre per Ilatarle.

L'altro uso del tasto ESC e quello che abbiamo già eepoato nella deecrlzioni precedenti: eerve per uscire delle funzioni
associate ai tasti I e X.

Quando el e premuto uno di qual due las! cl el e portati a livello dl lnaerzione (nel mezzo dalla linea con l e alla ilne dl
aeea con X); emendo Il tasto ESC el eeoe da quella condiziona. rendendo ooei poeaiblle il iunzionamanto degli altri
comandi dl edltlng. come abbiamo gia visto eopra.

La praaelone dal tasto RETURN memorizza effettivamente le correzioni fatta: Inoltra larve per rendere operante
l'efletto del comando eeeociato alla lettera K. le cl avete tatto caao quando lo abbiamo trattato.

Con clp al conclude la descrizione dettagliata della TABELLA n. 9 relativa ai comandi dl EDITINGÀ
Anche per questa nozioni possiamo ripetere le coae gia dette altre volte` ma pur sempre valide.
Non fatevi scoraggiare dall'apparenta compleeeila delle istruzioni; il loro uso continuo ve le rendere semplici ad

immediate Non cercate pol dl badare più alla quantita piuttosto che alla qualita del vostro apprendimento.
Aiirontate quindi tutto con palma` rileggendo e ripetendo gll eeefnpi che non avete ben capito. Sarebbe poi ouantomai

consigliabile che orovaste ad eseguire anche altri eeerclzl o. meglio ancora, che prov/aste a fare qualche semplice
programma.

Solo la pratica reale della programmazione potra darvl la chiarezza di Idee che non potete pretendere dl avere dopo la
prima letture dl queate righe.

DI una cose aiamo cani: queste coee aono più difficili da dire cha dalara; quindi ee aiete momentaneamente In dililcotta
conaolatevl, La nostra 'etica nello stendere queste Istruzioni non e stata inferiore a quella che nata facendo vol per
cercare dl apprenderlel

Per ta deacrlzlone del comandi DOS Ii contenuto della TABELLA 1, verra eaamlnlta vooa per voce. in maniera
abbastanza dettagliata
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Ricordarete certamente le considerazioni svolte in precedenza sul livelli operativi (LIVELLO DOS e LIVELLO BASIC);
rlbadlamo ancora una volta che sl tratta dl concetti molto Importanti. Invitiamo pertanto coloro che ancora non Ii
avessero ben chiari a rileggere quanto abbiamo gli detto In merito sul numero precedente di NUOVA ELETTRONICA.

Ognuna delle parole chiave contenute nella TABELLA 1 rappresenta un comando DOS.
Ciascun comando svolge una ben determinata tunzione. ed e accessibile ln modo diretto ed immediato allorche ci al

trovi ad operare a livello DOS.
Ad esempio. se a livello DOS scriviamo FORMAT e poi premiamo il tasto RETURN. otteniamo l'lvvle della procedure dl

formattazione del dischetti; non a caso abbiamo scelto quest'esempio. in quanto pià nell'arlicole precedente avete
Imparato l'uso corretto di questo comando, dato che noi vi abbiamo insegnate ad usarlo proprio operando a livello DOS.

ll motivo per cui ricordiamo ora l'uso del comando FORMAT e molto Importante.
Desideriamo intatti chiarire definitivamente un concetto già esposto in precedenza. vale a dire le possibilità di usare I

comandi del DOS anche quando oi si trova a livello BASIC
Per intenderci meglio riprendiamo l'eeemplo dal comando FORMAT.
Se desiderate lormattare un dischetto partendo dei livello BASIC. non siete costretti a passare a livello DOS uscendo

dal livello BASIC a cul vl trovate. ma e sultlciente che scrlvlate
OID'TOIMAT"

Vedrete che il computer parte con la procedura di tormattazione. esattamente come se avessimo lrrtpartito Il comando
al livello DOS.

In etleltl noterete tre diflerenze. Innanzitutto vI accorgerete che dopo aver scritto quanto detto e premuto II tasto del
RETURN il computer resta Inattivo per circa un secondo. anziche partire immediatamente con I'esecuzlone del coman-
do. Poi noterete che Il floppy numero zero. dove ovviamente deve essere inserito il disco DOS-BASIC. al metta In moto; il
ied acceso segnala che ata avvenendo urto scambio di dati tra il disco e la memoria del computer.

Anche questo Intervallo dl tempo risulta essere un po' più lungo di quello che sarebbe operando direttamente al livello
S

Laterza ditterenza e ia seguente: al termine del processo dl Ionrtatlazlone il computer torna automaticamente a livello
BASICI

Provate ad eseguire realmente una tormattazlone In queno modo: vedrete che quando eeea e terminale. sul monitor
rlappare la scritta

READY
>.

la duale Indica appunto che vl trovate nuovamente al livello BASIC._
Tutto quello che ab 'amo detto sul comando FORMAT vale owlamenle anche per qualunque altro comando DOS.
DIGITANDO CMD". ' (al posto dei puntini dovrete riportare un comando DOS) MANDIAMO lN ESECUZIONE

OUESTO COMANDO DOS: QUANDO ESSO È TERMINATO IL COMPUTER TORNA SEMPRE AUTOMATICAMENTE AL
LIVELLO BASIC. SENZA PERDERE IL CONTENUTO DELLA MEMORIA CENTRALE.

Comprenderete l'importanza di tutto questo: immaginate intatti di essere al livello BASlC. con un programma caricato
In memoria. Ad un cene punto (per rimanere sempre nell'ambito dell'esempio del comando FORMAT) decidete di salvare
Il programma su un dischetto prima dl spegnere Il computer.

Se il disco DOS-BASIC ha il nastro dl protezione, oppure se risulta già riempito con altri programmi. sarete costretti a
salvare il vostro programme su un altro disco. Immaginate allora di non avere un disco vergine Iormattato.

Cose dovreste tare supponendo dl non avere la possibilità di usare l comandi DOS partendo dal livello BASIC?
Dovreste passare al livello DOS. scrivendoculrvs..
e dopo la scritta DOS READY potreste regolarmente eseguire la vostre tormattazione.

Cosi tacendo e però accaduto un grosso guaio: passando da BASIC a DOS avete perduto per aempre Il contenuto della
memoria centrale del computer. Inlatil. se al termina delle lermattazlone tornate al livello BASIC (scrivendo BASIC e
premendo RETURN). vi accorgerete appunto che il programma che avevate in precedenza scritto ore non c'e più. li
paesaggio da BASIC e DOS comporta sempre la perdita del BASIC e di tutto quello che il BASIC stesso gestisce.

Tutto questo era già stato detto aucclntamente alla pagina 102 del numero precedente di NUOVA ELETTRONICA. alle
vocl CMD"Iunzione DOS" e CMD"S".

Con questa ulteriori delucidazioni speriamo dl aver chiarito bene tall concetti anche al meno esperti.
Ore passiamo alla descrizione delle voci della TABELLA 1; eeegulte realmente gli eaempl che eeporrenlo. Serviranno a

fugare gli ultimi eventuali dubbi rimasti.

ll comando APPEND realizza l'unlone di un FILE con un altre
Per FILE sl intende o un programma o un archivio dati. registrati eu disco.
l FILES possono essere registrati sia in FORMATO ASCII che in FORMATO COMPATTATO.
Innanzitutto spendiamo qualche parola a proposito delle dicitura ASCII.
Come In tanti altri campi tecnologici. anche in quello dei computers sl è sentita la necessità dl standardizzare; In pratica

però ogni costruttore adotta le soluzioni che più gli aggradano. costruendo cosi un sistema che risulta incompatibile con
gli altri Chi conosce un po' il settore se che ogni Ditta adotta un proprio sistema per formattare l dischi. un proprio BASIC.
un proprio DOS. una propria tastiera. un proprio BUS. e così via. l vari costruttori non sl sono accordatl che su poche
cose: le dimensioni dei dischi (minltloppy. tloppy. dischi rigidi). alcuni tlpl di intertacce standardizzate (RSZSZ, IEEEMB.
ecc.) e. ln teoria. i CODICI ASCli. Di cosa si tratta?
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In pratica la tabella del CODICI ASCII e tormata da due colonna: In quella dl sinistra ai hanno I numeri progressivi da 0
a 355. In quella di destra cl sono l corrispondenti caratteri. Ad esempio, ai CODICE ASCII numero 43 (In decimale!)
corrisponde. per tutti I computers. ll carattere ' + “z ai codice 65 corrisponde II carattere 'A'; al codice 91 corrisponde 'a2
e cool via.

Però...pero questo solo in teoriai Basta dare un 'occhiata alle tabelle delle istruzioni dl quaieisai calcolatore per
rendersene conto.

Ad esempio. consideriamo I modelli BOK. BOB e P03201 della SHARP: ebbene. al codice ASCII 161 corrispondono
rispettivamente per i veri modelli citati li carattere 'a' minuscolo. il carattere 'I' in reverse, oppure un carattere deIl'aita-
beto giapponesei Come vedete. neanche lo stesso costruttore rispetta un certo standard.

La cosa non deve. alla Iìn line, suscitare troppa meraviglia; inlatti ogni elaboratore elettronico nasce per soddialere
certe esigenze dl qualita. di prezzo a d'uso. e ouindi la sua architetture risente di tutte questa coee.

In praticaY quasi tutti i personal computers attuali rispecchiano l codici ASCII dal numero 32 al numero 90. cioè dai
carattere *spezio' al carattere 'z' (zete minuscola). In ouell'intervailo sono compresi due altabeti lnteri, uno maiuscolo ed
uno sminuscolo (ovviamente anglosassoni di 26 lettere). più I vari segni pratici dI Interpunxlone e d'ueo matematico
(g: - %>. ecc),

La tabella dei CODICI ASCII del nostro computer e riportata alla line dl questo articolo. Come vedete, essa parte dei
codice 32( = spazio) e tlnlsce al codice 223 ( - treccia verso sinistra, in reverse).

in realtà esistono anche I codici da 1 a 31 a da 224 a 255; esal contengono spazi o altre Iunxloni che ora sarebbe troppo
lungo spiegare. Potete comunque cercarvels da soli, utilizzando la parola chiave CHRS già descritta nel sunto del BASIC.

Dopo questa lunga parentesi. necessaria a chl non conosce già bene il mondo dei calcolatori elettronici, proseguiamo
con la descrizione del comando APPEND.

Vediamo ora dl capire cosa signiiica "scrivere In FORMATO ASCII" e. ai centrano. "scrivere in FORMATO COM-
PATTATO".

Ne avevamo gia parlato brevemente alla pagina 108 dei numero precedente dalla rivista, alla parola chiave SAVE. e a
pagina l06. alla parola chiave MERGE.

Cuando ii computer va a scrivere sui dischetto. lo Ia usando dl norma un metodo che gli permettadl risparmiare spazio:
scrive In FORMATO FORMATTATO.

Facciamo un esempio. Se il calcolatore deve scrivere su disco la seguente parte di programma
130 PRINT "RIMANENZE DI FINE ANNO l " ¦ F

non va ad incidere sul disco, uno dopo l'allro. I BYTES corrispondenti ai varl caratteri (l-S-O-IpazioP-.....ecc), ma usa
una sua "lingua" tutta particolare.

Oueets lingua è tofmata da caratteri altenumericl (oeeia da numeri. lettere e simboli varl come Il punto. l'uguale. le
parentesi. ecc.) e da simboli graticl.

I simboli gralicl usativ sono quelli riportati alla Ilne di questo articolo.
Accade cosi che Invece di scrivere su disco l'equlvalente (in EYTES-ASCII) della parola chiave PRINT, il sistem inclda

in sua vece uno dei simboli graiici suddetti. in tai modo invece di dover usare 5 EVTES per scrivere PRINT ossia un
BYTE per ogni lettera. II computer scnve solo un BYTE, quello che Identllica Il simbolo pratico associato a PRINT.
Ovviamente alle altre parole chiave corrispondono altri simboli gral n modo da non avere doppioni.

Risulta allora evidente il notevole risparmio dl spazio che sl ottiene eul disco; in tal modo ogni dischetto è In grado dl
contenere un numero molto più elevato dl dall.

Per talune applicazioni. pero. e necessario che II computer possa scrivere FILES anche ln FORMATO ASCII. senza
cioe tare uso dell'artlticio precedente ma scrivendo ad esempio i 5 EYTES che corrispondono. In codice ASCII. alle 5
lettere P›R-i-N-T.

Ouaeto secondo modo dl scrivere a chiamato appunto SCRITTURA IN FORMATO ASCII, In contrapposizione alla
procederlie SCRITTURA IN FORMATO COMFATTATO.

Riassumiamo brevemente quanto detto Iln qui. Le registrazioni dei dati au disco avvengono normalmente in FORMATO
COMPATTATO. l PROGRAMMI vengono Incial in FORMATO COMPATTATO. a meno che non el matta l'opzione indicata
nella voce SAVE alla pagina 108 della precedente rivista; salvando eu disco. ad esempio` un programme In questo modo:

SAVE "BlORITIÃI" . A
avremo il risultato di incidere Il programma chiamato "BIORITMI" ln FORMATO ASCII. In tale modo non solo ll
programma occupa un maggiore spazio sul disco. ma il tempo richiesto per la registrazionee anche maggiore che non
scrivendo in FORMATO COMPATTATO.

Gil ARCHIVI di dall dl tipo SEOUENZIALE sono sempre Inclei In FORMATO ASCII. mentre quelli dl tipo RANDOM
vengono sempre Inclli in FORMATO COMPATI'ATO.

La necessita dl scrivere in FORMATO ASCII ai presenta praticamente solo In un caso: par eseguire Ii comando MERGE
(nel BASIC).

Torniamo ora alla descrizione del comando APPEND.
Come abbiamo detto all'l Izio. il contando APPEND serva per attaccare un FILE ad un altro; potremo quindi "appen-

dere" un programma ad un altro. oppure un archivio ed un altro.
La prima delle due possibilita non rlveeta mollo interesse. in quanto esiste a livello BASIC I'lstruzione MERGE che

Iornisce lo stesso risultato` quello di Iondere assieme due programmi4 In realta col comando APPEND applicato a due
programmi scritti In lormato ASCII si realizza sul disco un nuovo programma, sempre scritto In ASCII. con tutte le linee del
programma aggiunto che lanno seguito a quella del programma di partenza.

Se avete notat abbiamo parlato di programmi scritti in FORMATO ASCII: il comando APPEND Iunzione in ettettl anche
ae essi sono scritti in FORMATO COMPATTATO. in quanto sul disco viene tormato un FILE unico. risultato dell'unlone
del due di partenza. Però se lanciate questo programma, vedrete che esso e ldentlco a quello cui e stato attaccato II
secondo. Clo si spiega coi Iattc che con APPEND I due programmi sono stati accodatl l'uno ali'altro. ma tra il primo
programma ed il secondo sono rimasti del caratteri separatorl. e precisamente quelli che Identitioano ia tlne dei primo
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programma. ln tal modo Il aecondo celata come entità Ilaloamente attaccata al primo. rna non viene ma! poeto in
eeecuzlone.

Facciamo un eaemplo. Scrivete ll eequenta programme (operendo Iogloomente a livello BASIC):
In REM _ PROGRAMMA 1 -
20 CLS
30 PRINT "QUESTO E II. PRIMO PROGRAMMA"

Dopo averlo scrltto tutto. salvatelo au disco ln questo modo:
SAVE "PROGI" , A

Coaì facendo il programma appena letto viene traaferito au dlaoo. In FORMATO ASCII. Suooeealventente cancellate ll
programme delle memoria del computeraortvendo NEW e premendo RETURN. Scrivete poi queeto “condo programma:

50 REM - PROGRAMMA: _
W PRINT
10 PRINT “OLIESTO E IL SECONDO PROGRAMMA”
80 PRINT

Salvate poi anche questo progremme. scrivendo:
SAVE "PROGZ" . A

Cosi anche il programme 2 viene registrato in FORMATO ASCII.
Adesso cancellate ancora la memoria con NEW e RETURN e pol acrlvete:

CMD "APPEND PROGI TO PNOGZ"
Fate esattamente come ste ecrltto. con uno spazio tra le parole compreee netle virgolette: ae aarl tatto diveraamente Il

computer segnala errore
tnIetti se non mettete nessuno spazio o ne mettete due. il Iloppy porte e dopo un po' vedrete la ecrltta:

FILE SPEC REOUIRED
UNPRINTABLE ERROR IN 1535.

che segnala appunto un diletto dl scritture nel comando impartito.
Quello visto è il modo dl usare ll comando APPEND del DOS partendo dal BASIC.
In pratica abbiamo detto al computer: appendl lI programma PROGt al programma PROGì.
L'operazione e lecita perche entrambi i programmi richiamati eaietono eu dieco. Dopo aver Impartito Il comando,

vedrete che il ttoppy parte ed esegue gli ordini ricevutil Come tere per andare a vedere con eavvenuto? E molto
semplice: scrivete:

LOAD "PROGI"
(tralasciamo, come al solito, di ripetere ln continuazione dl premere anche II tasto RETURN, ooaa che ormai dovrebbe
eeeere automatica).

II Iloppy si rimette In movimento e nelle memoria centrale del computer viene traeterito il programme PROG2. Quando
rieppere la scritta READY lanciate il programma (eorivendo RUN) Vedreta che lo achermo ai apegne. appariranno pol le
aeguenti scritte:

OUESTO E IL PRIMO PROGRAMMA
QUESTO E IL SECONDO PROGRAMMA
READY

Come vedete. lI programma originale PROGZ è'etato rnodltlcato In quanto ad eeee e ateto aggiunto Il programma
PROGI .

Cerchlemo ellore di chìerlre bene cose e mceeao col common APPEND.
Scrivenoo APPEND PROGI TO PROG2 Il contenuto dl PROGI non cambia, mentre PROGZ viene modificato cuan-

oandogli in code il contenuto di PROGI.
Provate a lare il lisleto del programma PROGZ (usando |I comando LIST):

10 REM - PROGRAMMA 'I _
20 CLS
30 PRINT "QUESTO E IL PRIMO PROGRAMMA"
50 REM - PROGRAMMA 2 -
W PRINT
10 PRINT "QUESTO E IL SECONDO PROGRAMMA"
IO PRINT

Avrete notato che abbiamo sempre parleto dl attaccare ll programma PROGt In coda el PROGZ: Invece nel llmto
vedete che c'e prime FROGt e poi PROGZ.

Le due cose non sono in contraddizione, come puo eembrere. lnlettl eul dleoo nel FILE che ha nome PROG2 al na un
reele accodamento dl PHOGI a PROGZ. come potremo vedere applicando Il comando LISY del DOSÀ Quando invece
carichiemo PROGZ nella memorie, dato che si tratta di un programma BASIC eeao viene automaticamente ordinato in
ordine crescente di numero dl linee4 Clo spiega l'apparente lnoongruenza anzidette.

Facciamo ora un`lpotesi diversa: partiamo sempre dal programmi PROGI e PROGZ. coai come Il abbiamo detl ell'lnlzlo
(ricordate che dopo I'APPEND lette il programma PR062 e cambiato; ee volete lare la prove dl quanto eegue dovrete
riacrlverlo etere une nuove SAVE "PR062".A). Adesso pero scrivete: .

CMO "APPEND PR062 TO PROGI"
ll risultato ottenuto e diverso dal precedente: ueste volte e il programme PROGZ ed essere rlmaeto inverlate, mentre

PROGt risulta formato del PROGT originario più Il PROG2 attaccato in codaÀ Se ora caricate PROG1 e lo lanclete.
otterrete lo stesso risultato dato ln precedenza dal programma PROGZ dopo la relativa APPEND.

Le regola allora e la seguente: col comando APPEND Il FILE che viene accodato rimane Invarleto¬ mentre quello eu cul
al Ia I'accodarnento viene modltlcato; II oontenuto originario det aeoonde FILE viene pec pereo. Se non volete che
questo accada dovrete prima tarvene una copia.
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Tutto quello che ebbiarno detto lino ad ore sul comando APPEND e baaato eul presupposto che i FILES trattati siano
del programmi BASIC scritti in FORMATO ASCII. Provate ore e ripetere gli aaempl apparte fatti. salvando pero I
programmi senza mettere la dicitura ',A': esel risulteranno aorIttl In FORMATO COMPATTATO. Con APPEND questi due
programmi verranno uniti su discoA

Se ora late RUN PROGl vedrete la scritta:
QUESTO E IL PRIMO PROGRAMMA

Se poi late RUN PFIOGZ vadrete la scritta:
QUESTO È IL SECONDO PROGRAMMA

Accade quindi quello che abbiamo già anticipato: un APPEND dato a due programmi ecrittl in OOMPATTATO ll unisce
solo Iislcamsnie. ma il programma risultante non si comporta come ae Iosea la somme del due dl partenza

Vi domanderete perché ci dilunghiamo tanto sul letto di eseguire APPEND su programmi. quando In pratica questo
non si la mai in quanto c'e il comando MERGE del BASIC che assolve in modo migliore alla stessa funzione. Non penaate
che cl piaccia perdere tempo o tarlo perdere a voi: le Iunzioni eIlettIvarnente svolte da APPEND ei capüoono, per ora, In
modo più immediato applicandote 'al caso dl tiles-programmi che non a quello dI IiIesfdati: queeto almeno nel oaao che
non siate gia degli esperti di gestione dei FILES.

Come già detto. il comando APPEND puo essere usato anche per unlre due FILES di DATI.
Ora la cosa è molto più interessante ed Importante. ln ouemo può risultare molto comodo unire due archivi (SE-

OUENZIALI o RANIJOM). Senza la disponibilita dl questo comando. per poter Iare la medesima ooaa aarebbe necessario
acrlvere un programma apposito. Si tratte quindi dI una comodità operativa che spesso Ia risparmiare tempo ad anche
probabili errori.

Non andremo oltre nel descrivere esempi di questa applicazione di APPEND, in quanto vI mancano ancora le
cognizioni per gestire FILESAIRCHIVIO4 Li vedremo In un prossimo articolo; dovreste comunque aver capito II mecca-
nismo svolto da questo comando DOS.

Ancora un'ultlma cosa Nel due programmi prima considerati. abbiamo messo espressamente dei numeri dl Ilnea tall
da non avere doppioni dopo la loro unione con APPEND. Nel caso che vi fossero state due linee con lo eteseo numero.
nel listato tinala del programma somme aveste vlato una aola dl quelle due llnael e precisamente quella del programma
aggiunto in coda all'altro4 Fate qualche prova In proposito. a verlllcherele quanto aaaerito.

Naturalmente quene ultime considerazioni valgono solo ae I programmi sono atatl registrati eu dlaco In FORMATO
ASCII4

II comando ATTRIB assegna al FILE apocltioato oli attributi dI protezione. Ouaatl attributi sono quattro: l. ACC. UPD.
PROT.

Con I'attributo I si randa Invisibile un ille inciso au dleco allorché el Irnpartisoe II comando DIR (vedere la voce relativa
più avanti)

Gil attributi ACC UPD. PROT servirebbero per creare delle protezioni eull'ueo del Illes mediante I'Introduzione dl due
parole chiave diverse (una di accesso ACC ed una di awlornemento UPD) e di un livello di protezione PFIOT Abbiamo
detto 'servirebbero' ln quanto nel DOS che vi abbiamo lomlto ouestl tre attributi sono acoettafi ma non diventano mal
operativi

Siemo stati noi a richiedere espressamente un tale comportamento: volevamo Inlalti darvi un sistema operativo
'aperto'. eenza trucchi o protezioni di alcun genere4 E proprio questa scelta che ha contribuito non poco ad allungare l
ternpi di allestimento del DOS e del BASICA Alle fine pero siamo riusciti ad avere un elatarna che non presenta impedimenti
dl sorta: basti dire che il nostro programma di COPY la una copia llslca del disco. e qulndl non esistono ostacoli dI alcun
tlpo che possano impedire un'operazione del genera4

Se gli attributi ACC. UPI). e PROT loasero operativi ll loro uso Impedirebbe oerte operazioni sui tllea da parte dl coloro
che non Iossero a conoscenza delle due parole chiave ACC e UPD. e cio era eaattamente quello che non volevamo. per
evitare speculazioni di qualsiasi tipo. Questo ù il motivo per cul itre attributi anzìdettl sono ìnertlcaci. Non cl dllunghe-
remo quindi nella loro descrizione. e parleremo solo del primo attributo I.

Abbiamo già detto altre volte che col comando DIR del DOS si ottiene un elenco del Illea presenti eul disco. Però ln
quell'elenco non compaiono i tiles che portano I'attrlbuto l` di cul stiamo parlando. La cosa riveste un certo Intereeae. ln
quanto ogni DlFt ci lornirebbe I'elenco dl tutti l Illes. compresi ouelll che sicuramente non cl lntereaeano mal come quelli
di sistema (queste cose sono spiegate più in dettaglio alla voce DIR).

II comando ATTFllB si puo impartire in una delle seguenti maniere:
ATTRII PROGI (I)
ATTRII PROGI:l (I)
CHO"ATTRII PROG1 (l)"

| primi due modi valgono aa ai opera a livello DOS ao II terzo se Invece ci ai trova a livello BASIC Se aul diaco eaide un
Iile di norne PROGi con il comando dato alla prima riga lo rendiamo Invisibile ad una DIR normale.

La dllterenza tre ie righe 1 e 2 consista nel tatto che con Ia 1 lI computer mette I'attrlbuto l al tile di nome FROGI
andandolo a cercare sul vari Iloppy collegati. mentre con Ia 2 la ricerca del Ille avviene solo nel drive 1.

Se il tile indicato non esiste sul disco c sui dischi presenti nei Iloppy` a iene iI seguente rnaaeaqolo:
FILE NOT DIRECTORY (Iile assente nell'indice)

Come sempre. dovete lare molta attenzione a scrivere il comando nel lormato che vl abbiamo Indicata: gli spazi e Ia
parentesi vanno messi correttamente. altrimenti avrete segnalazioni d'erroreÀ

vsdìamoie una alla voltat Se il contenuto delle parentesi e diverso dalla lettera l al ha:
ÀTTRIIUTE SPECIFICATION ERROR (errore nella ipecificaziona d'attrlbutd)

Se non mettete nula dopo il nome del Ille o se non mettete lo spazio tra Il nome dei Ille e la perertteelv avete:



- NOTHING DOME- (non è stato tatto niente)
Se non mettete nulla dopo Al'l'FllB o ae non mettete lo spazio tra ATTRIB ed Il nome del tile vedete:

FILE SPEC REOUIRED (cl vuole ll nome dal tile)
Se sbagliate a scrivere la parola chiave ATI'RIB avete:

PROGRAM NOT FOUND (programma non trovato)
Ouest'ultima segnalazione vlene scritta tutte la volte che ai Imparflace un comando DOS che non ela compreeo tra

quelli riconosciuti dal computer: se scrivete un comando DOS diverso da uno dl quaIll contenutl nella tabella 1 avrete
sempre quella scritta.

Una volta messo l'attributo I ad un programma. lo stesso non e plù visibile eseguendo una DIR. come abblamo gli
detto. Allora deve esserci un modo per togliere questo ettrlbuto. coli da poter tornare alla condlzlona normale. lntattl.
dopo ever messo l'altributo l aI programma PROGI. ae provate a dIgItare:

ATI'RIB PROGI (A I)
se alata a livello DOSx oppure:

CMD"ATTRIB PROG'I (A I )"
se slete a livello BASIC. vedrete che al comando DIFI Il programma PROGt e nuovameme vlelblla. Per provare Il tutto
leggete prima anche la voce DIFI di questa eteaea tabella. e pol salvate eu dlaco un programma dl prova (ad eeempio
proprio ll primo programma della voce precedente a questa). chlamandolo PROGI.

Va da sé che tale nome e solo un esempio. quindi potete metterne uno a voetro piacimento; ovviamente nel aegulto
dovrete richiamarlo sempre con quel nome.

Eseguite poi il comando DIFl sul lloppy dove avete inciso Il programma: vedrete che comparlra anche Il nome PROGI .
Provate poi ad assegnare a quel programma I'attributo l` tacendo come abbiamo appena detto. Eseguite pol nuovamente
una DIR: II nome di quel programma non viene più scritto. Provate ora a togliere I'attributo I. nel modo spiegato poco Ia.
Facendo nuovamente una DIR vedrete riapparire il nome del programma che state trattando.

RICORDATE CHE IL PROGRAMMA E SEMPRE INCISO SUL DISCO. SIA CHE APPAIA O CHE NON APPAIA COL
COMANDO DIR: L'ATTRIBUTO 'I' SERVE SOLO PER INSERIRLO 0 MENO NELL'INDICE.

Per accertareene basta provare a caricano In memoria quando non e compreso nell'indloe: vedrete che Il computer Io
va a cercare. lo trova e Io carlos; con un LIST od un RUN aerate definitivamente convintiA Sotto Iavoce DIR troverete ll
modo dl lario apparire nell'lndlce anche se ha l'attrlbuto I.

Prima di tutto vogliamo larvi notare che la parola chiave AUTO compare sia nella tabella 1 del DOS che nella tabella 2
del BASIC: si tratta dl due cose distinte. che ottengono due rlsultatl diveralÀ

Certamente ricordata che la parola chiave AUTO del BASIC aerve per lnneaoare la numerazlone automatica della linee
dl programmazione Invece la Iunzione del comando AUTO dal DOS è quella di dlre al computer cosa deve lare dopo cha
ha caricato ll DOS. all'accensione della macchina.

Intattl. dopo aver acceso il calcolatore ed aver premuto ll tasto detto spazio. appare la acrltta:
NUOVA ELETTRONICA - NE/DOS
DISK OPERATING SYSTEM - VER 1.0
BASIC.RUN"MOSTRA

e via di seguito con tutto il resto. .
Ebbene. la scritta BASIC. RUN"MOSTRA e proprio quella che dloe al computer coea lare dopo che ha caricato II DOS:

CARICA IL BASIC E POI FAI PARTIRE IL PROGRAMMA DI NOME MOSTRA.
Se al posto dalla scritta BASIC.RUN“MOSTRA cl tosse solo Il BASIC Il computer carlonereobe prima Il DOS. pol il

BASIC. poi si Iarmarebba. Se non ci fosse scritto niente. dopo aver caricato iI DOS il calcolatore ai lerrnerebbe.
Facciamo qualche esempio. non prima parù di aver detto una cosa imponente: PER POTER USARE LA FUNZIONE

ASSOCIATA AL COMANDO AUTO DEL DOS BISOGNA CHE SUL PRIMO DRIVE SIA MONTATO IL DISCO DEL DOS-
BASIC E CHE QUESTO NON ABBIA IL NASTRO DI PROTEZIONE CONTRO LE REGISTRAZIONI.

Come sempre. potete dare ll comando AUTO (quello del DOSI) ala partendo dal livello DOS che da quello BASIC.
Prendete il disco DOS-BASIC e provate innanzitutto a togliere Il comando AUTO che contiene gia (BASIC.RUN"MO-

. STFIA)4
Per ottenere dual risultato dovete scrivere:

AUTO
ee partite dal livello DOS; Invece. dovete digitare

CllD"AUTO"
ae partite dal livello BASIC. D'ora In pol non teramo più entrembl icasl dl partire ala dal DOS che dal BASIC: ormai la
dllterenza Ia conoscete. qulndl supporremo sempre dl aeaere a lIvello DOS. Parleremo del llvello BASIC aolo nel oaao che
cl slano delle dltlerenze rispetto al IIvello DOS.

Ovviamente Il disco non deve avere l| nastro di protezione contro le regiatrazioni, come abbiamo gia detto. Se avete
tatto tutto a puntino. ll comando viene accettato. Per vedere l'eftetto che ha avuto. Wneta ll computer e pol
riaccenoetalo e ripartite nel modo solito (RESET a barra dello spazio).

Dopo pochi secondl il Iloppy sl terma ad appare la acrllta DOS READY: siete cloè al Ilvello DOS. Oulndl Il COMANDO
AUTO SCRITTO DA SOLO SERVE PER TOGLIERE LE PRECEDENTI ISTRUZIONI DI 'AUTO' PRESENTI SUL DISCO4

Nel caso che sbagliate qualcosa. appaiono della segnalazionl d'errore; vedlamole. aeparando lI livello DOS dal IIvello
BASIC In quanto sl hanno segnalazioni dlvarseA

Al punto In cul siamo potete commettere tre errori: o sbagliata a scrivere la parola AUTO. o ll diaco del primo drlva non
e DOS-BASIC. oppure eaeo ha Il nastro dl protezlone contro le reglarazlonl.
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`,uL: la stampante ideale
per ogni sistema a_/uP

La serie MicroLine della OKI completa la nota pLBD (BO colonne.- BO
ops monodirezionale). con la nuova p.L82 (bidirezionale con logica
selettiva di minimo percorso) e la nuovissima pLBS (132 colonne,
120 cps, bidirezionale su carta da 38 cm.).

Tutte hanno una vita media della testina di 200 milioni di caratteri;
interiacoe parallele o seriali; set di caratteri a scelta; opzione gratica.

Consegna pronta
da magazzino In Italla.

Tütti i modelli illustrati sono reperibili presso Nuova Elettronica
a prezzi concorrenziali, rispetto ad altre marche con analoghe
caratteristiche.



Per prima cose supponiamo dl partire dal livello DOS.
l tre casi ora esposti danno rispettivamente la seguenti segnalazioni d'errore:

PROGRAM NOT FOUND (programma non trovato)
DOS READY (DOS pronto)
GAT VIRITE ERROR (errore di scrittura In una pleta)

Nel primo caso Il computer non può riconoscere ia parola chiave scritta ln modo errato. e va e carcere un ille con quel
nome La seconda scritta non e, in realta una segnalazione d'errore: Il calcolatore torna al DOS senza aver iatto nulla.
Nel terzo caso vedrete che prima di scrivere GAT WRITE ERROR iI computer cerca ripetutamente di scrivere sul dleco.
ma non ci riesce a causa del nastro di sicura; allora vi manda quel messaggio d'errore

Se Invece supponiamo di partire dal livello BASIC. nel tre casi menzionati avremo la seguenti segnalazioni d'errore: nel
primo caso

INTERNAL ERROR IN 1535! (errore interno nella linea 15359)

Nel secondo caso. quello di AUTO applicato ad un disco che non e DOSBASIO. il lioppy parte. pol ei Ierma ed II
computer non torna da solo al llveilo BASIC: occorre tare un BREAK.

Nel terzo caso si ottiene Ia scritta:
DISK IIO ERROR. USE ECHO FOR SPECIFIC IN 1535.
(errore di INPUT-OUTPUT. Usa II comando CMD"E" per conoscerlo)

Se provate. a questo punto. a scrivere appunto CMD"E" vedrete apparire la scritta GAT WRITE ERROR gli citata.
Ora abbiamo visto l'uso di AUTO da solo: cancella la precedenti Istruzioni AUTO. Vediamo adesso come al Importi-

econo nuove istruzioni. Provate a scrivere dal livello DOS:
AUTO BASIC.RUN"|AOSTRA"

Dopo che il tioppy sl sará iarmato. provate a lara un RESET e a ripartire da capo: vedrete che viene caricato Il BASIC e
poi parte il programma MOSTRA.

Al solito. le virgolette dopo MOSTRA sono iacoltative.
lI caso di AUTO è I'unico che pone dalle differenze reali a seconda che si operi dal livello DOS o du quello BASIC. Intattl

se volete dare lo stesso comando appena visto, vi rendete conto chela cosa non e possibile. a causa delle virgolette ono
vanno dopo RUN4 Se ci pensate bene. converrate chela scritta CMD"AUTO BASIC. RUN"MOSTRA" risulta chiaramente
errata proprio a causa delle virgolette dopo RUN. Se provate a tarlo otterrete la scritta:
SVNTAX ERROR IN 15359 (errore dl sintassi)
UNDEFINED LINE sé IN 1535! (numero di linea IndeIlnlto)

Attenzione. però: il comando AUTO impartito e stato ugualmente eseguito; ea lata RESET e ripartite da capo. vedrete
che I'automatismo ora contiene BASIO.RUN4 Ciò e abbastanza logico. in quanto le virgolette dopo RUN nel comando
AUTO impartito hanno chiuso Il messaggio di automau'snio da scrivere; Il computer segnala errore perche alle virgolette
seguono altri caratteri. che invoca non dovrebbero esserci. Se volete convincorvlna. provata a scrivere

CIAD"AUTO BASIC,RUN"
Questa istruzione viene eseguita senza segnalazioni d'errore e da lo eteeeo risultato (senza eoneo) dell'oeempio

precedente.
Il comando AUTO permette ancora un u'ltime operazione. quella dl stabilire lI numero maaalmo di FILES dl dati che

possono essere trattati contemporaneamente
|| iormalo completo del comando AUTO e intatti il seguente:

AUTO BASIC III,RUN"|AOSTRA"
Esso vale a livello DOS; si è supposto di voler caricare In automatico il BASIC. di riservare 10 Iilee dati. e di mandare in

esecuzione il programma MOSTRA. Tutte queste scelte sono solo d'asemplo. come sempre
Il numero massimo di tiles puo essere IS: se non si scrive niente Il sistema riserva automaticamente 3 tiles. che

normalmente sono sulticianti.
Riservando un maggiore numero per I tiles. la memoria a disposizione dell'utenta diminuisce._Vedere. per maggiori

ragguagli a questo proposito. la gestione dei tiles esterni di tipo sequenziale e random.
Vediamo di tirare un po' le somme sull'uso del comando AUTO del DOS.
Serivendo solo AUTO si tolgono le istruzioni AUTO precedenti. La parola chiave AUTO può essere seguita da uno

qualsiasi dei comandi DOS; una volta caricato il DOS. verra eseguito qual comando4 Se dopo tale comando si speeltlca
un numero. esso è ll massimo dei tiles che possono essere trattati assieme. Se Il numero non viene espressamente
Indicato. esso e assunto uguale a tra dal sistema. in modo automatico4 Se Il comando DOS masso In auto è la parola
chiave BASIC. il computer carica prima il DOS e poi il BASIC.

li tal caso dopo la parola BASIC si può anche aggiungere una virgola a un comando del BASIC: II calcolatore carica
prima il DOS, poi il BASIC. quindi esegue il comando BASIC lndlcato4

L'unica eccezione a quest'ultima considerazione a data dal caso cha si debba mettere un comando BASIC che
richieda le virgolette; in tal caso II solo modo per poterlo lare e quelio dl portarsi a livello DOS.

Vi tacciamo qualche esempio; provata ed oeaguirll per capire bene Il lunzionamento di AUTO. Al solito supponiamo di
essere a livello DOS

(1) AUTO DIR
(z) Auto FREE
(3) AUTO AUTO
(4) Auto aaslc,c|.s
(5) AUTO BASICKIIAEM
(I) AUTO BASICSLEÀRIOM
(1) AUTO BASIC.REVON
(I) AUTO BASIC,1,CLS:?|AEU



L'eeempio numero 1 cauea una DIR` oeela da i'indloe dei primo dieco (per questa come per altre voci del DOS vedere
le relative spiegazioni)v

Il ceso 2 vleuallzze la disponibilita di poeto libero sul vari drives.
Il :i e un po' strano ed essendo molto ietruttivo vi consigliamo di eegulrlo con attenzione. In pratica con eeao dlclelno ai

computer di eseguire il comando AUTO: dopo averlo impartito, late un RESET e premete la barra dello spazio. Si ha
prima lI caricamento oel DOS (e qui vedrete. alla terza riga, la scritta AUTO che indice appunto che lI computer manderà
automaticamente in esecuzione il comando AUTO, dopo aver caricato Il DOS); succesaivamente appare la scritta DOS
READY. Fate ore nuovamente un RESET e ripartiteda capo: vedrete che alla terza riqa non c'è scritto più nulla. lntatti ii
computer carica il DOS e pol si terme senza lare più nulla: al giro precedente ll comando AUTO meeeo in automatico
aveva cancellato il precedente AUTO!

L'eeempio 4 causa prima ll caricamento dei BASIC. poi la cenceiiazione del monitor.
Col 5 si ottiene ii caricamento dei BASIC e poi la stampa del numero di celle di memoria disponibili: e Ii risultato del

comando PRINT MEM del BASIC.
Con l'eeemplo 6. dopo il cerioamento dal BASIC` al rleerveno 1000 caratteri alla stringhe, al pollo dal 50 eolitl.
Col 7 si ottiene i'inaerimento automatico della scritture in REVERSE.
L'aeemplo B è I'Insiame del 4 e dei 5; dopo ever caricato il BASIC. ll calcolatore cancella lo echermo e stampa la

disponibilità di memoria.
Inoltre riserva 7 illee per lo scambio contemporaneo dl dati con dieciti.
Come vedete. specie da quest'uitimo caso. le possibilita ottone dal comando AUTO dei DOS sono molteplici e molto

interessanti.
Se mettete uno o più spazi prima e dopo la virgola ottenete una segnalazione d'erroruA Potele ecrivere In meluecoio o

In minuscolo Indliterantemenle: il computer tramuta tutto automaticamente In maluacolo.

:mi 5-., ,

Come risulta da quello che abbiamo detto alla voce precedente, II comando BASIC serve per paeeare dal live DOS e
quello BASIC.

Eccovi una considerazione particolare: ea acrivate. dal livello BASIC. CMD"BASIC" pescate ai livello DOS e da quello
caricate nuovamente li BASIC; attenzione, però coat iaoendo ai perde un eventuale programma precedentemente
presente In memorie.

rw' '7-' _; ¬-...~1~-.
Abbiamo gia parlato a lungo del comando COPY. nei precedente numero di NUOVA ELETTRONICA. Pero cl erevamo

limitati ed ottenere copie di dischi Interl.
Il comando COPY serve Invece anche per traaierire un FILE da un dieoo ad un aitm. Le modalità da seguire sono le

etesee che già conoscete. con una aoia dliieranza: non el deve mettere le date.
il comando da impartire per copiare. ad eumpio. lI progremme MOSTRA presenta nel drive zero lui disco posto nel

drive 1 a ll seguente:
COPY MOSTRAJO T0 :1

Per ogni ultra considerazione eu poeeibilita d'errori vedere le rivlna precedente. Eetete une eole dltierenze; provata a
lcrivere:

COPY MOSTRAIO TO :0
Ricorderele che nel caso dl copia di un intero diaco queato eí poteva tare.
Invece nel caeo di copia di un solo iiie cio non ù ammeeao; otterrete intatti ia lcritte:

SOURCE I DEST SAME FILE (Il "le è già nel dieci.) destinatario)
UNPRINTAILE ERROR IN 15350 (errore non stampabile)

La seconda riga e stampata solo se sl opera a livello BASIC.
Cio non signitica però che sia impossibile copiare un file avendo un solo drive. intatti il comando precedente e rifiutato

perché sul drive zero esiste già un tile col nome MOSTRA (tutto quello che stiamo dicendo vale ovviamente solo ae usate
per questa prova un disco DOS-BASIC che contenga il programma dlmoetrativo MOSTRA e che non abbia il naatro
adesivo di protezione).

Provate a digitare quanto aegue:
COPY MOSTRAzo T0 “Osmhfl

In questo modo diciamo ai computer dl prendere il tile MOSTRA che a sul drive zero e di treaierirlo In uno nuove, dl
nome MOSTHAI. sempre sul drive zero.

Provate. a computer termo, a tare un DIR: troverete anche il ille MOSTRAI.
Owlemente il nome MOSTRAI e colo un esempio; qualsiasi altro nome aarebba andato altrettanto bene. purcne

diverso di MOSTRA.

DÃ'I'E
Ii comando DATE eerve per eeeognere le dela; eaea viene depositate nelle prima parte delievariaolle speciale TIMES, di

cui abbiamo già parlato nella descrizione della tabella 6.
Supponiamo dl voler aeeegnare la seguente dale: 22 Aprile 1982; allora dovremo ecrivere:
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DATE “IH/n
Abbiamo usato Ia notazione anglosassone: comunque, anche ee non io tate. Il computer in oueeto caeo non segnale

errore.
Successivamente, a livello BASIC. chiedendo la stampa della variabile TIME otteniamo:

04/22/ .2 00:00:00
II comando TIME che vedremo tra poco eerve per assegnare anche I'ora, che per ll momento e rimasta a 00:00:00.
Se sbagliate qualcosa netl'assegnazione dei comando avrete diverse segnalazioni d'errore. come BAD FORMAT -

PROGRAM NOT FOUND. seguite da iNTERNAL ERROR iN 15359 Oppure UNPRINTAELE ERROR IN 15359 ee liete
partiti dal livello BASIC.

Con questo comando DOS, utilizzabile anche ai livello BASIC. e poeatbiia scrivere (solo a linguaggio macchina).
correggere, modltlcare, provare PASSO-PASSO. esaminare regletrl della CPU e qualsiasi area dl memoria nonche Fiiee
su disco.

Con il comando DEBUG e possibile anche tar girare qualsiasi programma e creare nuovi FILES di UTILITÀ da eatvare
su disco.

Per illustrare il Iunzlonamento dei DEBUG. tacclarno riferimento al solo livello DOS; e ovvio che tutto quello che vate a
questo livello vale nel medesimo modo anche a livello BASIC utilizzando li comando CMD «funzione Dosn, gia lilustrato
sulla rivista n. 79

Per attivare l| DEBUG. scriveremo semplicemente:
DEBUG

ODPWG DEHUG (ON)
entrambe le scritte sono valide ed accettate; dopo la preaaione del taeto RETURN, comparirà al solito:

DOS READY
NOTA - d'ora In pol, per semplicità dl esposizione. quando non e espreeeamente richiestaaltra procedura. omette-

remo l'operazlone .Premere RETURN» e la scritta DOS READY.
Dopo I`attivaxlone della Iunzlone DEBUG` il computer assume un compormmento divereo da duello cui siete abituati e

cioe:
1) caricando un programma utilità del DOS. come ad esempio ll COPY. II FORMAT, il BASIC. questi non diventa

operativo ma viene solo caricato in memoria, Il computer entra in debug-mode visualizzando sul video lo STATO~MAC-
CHINA della CPU e. a questo puntol e poflblle utltlzzarei comandi di DEBUG por compiere vari tipi di operazioni au quel
programma

2) Pigiando semplicemente RETURN. sul video appare la scritta:
WHAT?

e subito dopo si entra in debug-mode esattamente come nel calo precedente
Dopo l'entrata in DEBUGMODE, lt display video assume due formati principe .
I) rappresentazione di una pagi a video comprendente tutti l registri della CPU (compresi quelli alternativi) più una

parte di memoria di 32 bytes visibile in basso nella figura 14
2) rappresentazione di una pagina video comprendente solo memoria per un totale di 128 IryteeV (vedi Iigura 2)
Per passare da una rappresentazione all'altra vedremo più avanti quali comandi usare.
Guardando la Fig. l . cerchiamo dl interpretare correttamente quello rappresentato:
- guardando la prima colonna a sinistra potrete vedere rappresentati tutti I registri dello 2-80 oompreal quelli

alternativi contraddistinti dali'apostroto. (AF BC DE sono principali, AF' BC' DE' sono alternativi).
- procedendo verso destra, dopo ll segno dl uguale. segue Il cotenuto (In ESADECIMALE) della coppia dl registri

visualizzata. (ad esempio HL - 5130 signiiica che il registro H contiene il numero esadecimale 51 e il registro L contiene
II numero esadecimale BC).
- andando ancora verso destra (esclusi i acli regiatri AF e AF') seguono 1 bytee seaeacimaii contenuti nelie locazioni

dl memoria a partire da quella individuata dalla coppia dei rispettivi registri usati come FUNTATORE neii'lndlrlnamento
INDIRETTI)4

Per essere più chiari la riga scritta come:
"LSIJC > Ein. C606 3003 ci

significa che HL contengono rispettivamente 51 e 36 e che gueeti due registri lnaietne formano un puntatore in rriemoria
alla locazione 5130 dove da quell'EIndirizzo In pol aone contenuti I bytee EB D8 Co 06 38 03 Ce cioe:

513€ contiene
SIJD contiene DB
“JE contiene CS
SWF confiene 06
5140 confiene 38
51" contiene 03
51.2 contiene 06

Per i registri AF e AF' viene invece indicato ll contenuto dei registri unitamente alla rappresentazione estesa dei
registro F (FLAG). Ad esempio per AF - 0D4A-Z-1 -N-ai Intende che II registro A (ACCUMULATORE) contiene lI numero
mdeclmâle OD. e Che nel Mist!!! F (FLAG) 80m) SETTATI (51020 MIGO - 1) I bit di ZERO (Z)e Il bit INDICATORE di
SOTTHAZIONE (N). Il quarto bit da destra rappresentato a1.e un iiag usato internamente dalla CPU e non e accessibile
dai programmatore.
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Nei reglatro F poeeono comparire l leguenti aegnl che sono riapattlvementec (da dnlflra a dadra)
(flag di SEGNO)
(Mag di ZERO)
(flag non usato)
(flag dl RIPORTO PARZIALEW CAHHV)
(tlag non usate)
(lleg dl PARITA O OVERFLOTN)
(Ileg di SOTTRAZIONE)
(lleg di CARHY)O

I
'i
x
-
lfl
fl

Tutti I almboll riportati nel registro F. comparirenno nolo ae I riapettivi Bit .ono SETTATI aitrlmentl viene stampato aoio
un TRATTINO(-)›

Ancne se non l'abblamo detto. quanto spiegato precedentemente a propodto del regletrl HL. BC. DE. AF. vale anche
per I registri IX. lY. SP. PC. con la eola ditterenza che questi sono regletrl a 16 bit e che quindi la ecrltta PC - 4003 non
significa che P contiene 40 e C contiene 33. benel che II registro PC (PROGRAM COUNTER) contiene4033 eaaideclmaleÀ
Gli altri 7 bytes che seguono indicano quanto precedentemente spiegato.

A Battendo semplicemente la lettere A. al ottiene le reppreeentaziona ASCII dl caratteri vleuailzzatl.
Tutti i caratteri ASCII interiori a 20H (Eeadeclmaie) vengono rappreuntatl con un punto (.). Vedi
ligure 3 e 4,

c Permette I'esecuzlone dl un programma ln Single-Step (Paseo-Paseo). II programma parte oalh
locazione contenuta nel registro PC (Program Counter). I'eeecuxlona prosegue di un'latruzlone
alle volta ad ogni battuta della lettera CÀ
Dopo I'esecuzlone di un'letruzione. II dieplay video viene aggiornato con il nuovo contenuto del
regietrl e della memoria (se modificati), questo permette di osservareonu succede esattamente In
un programma.
IMPORTANTE: Se nel programma ei Incontra una chiamata dl SOUBROUTINE, questa VIENE
ESEGUITA INTERAMENTE. Questo e importante perche permette ol aegulre solo ll tluaeo del
programma PRINCIPALE.

l Funziona esattamente come II comando C con I`urIica differenza che il paso-passo lavora anche
sulla SOUBROUTINE.

Dalle Scrivendo D seguito da un Indirizzo aaea al seleziona I'Indlrizzo di alert per ottenere un dlepiey
delle memoria. Il numero totale di hytee rappreeenteti dipende dal tormato del video su cui el sta
lavorando (vedi tigg. 1 e 2).
Importante è notare che se per I'Indlrizzo aaaa bettete più dl quattro numeri eeadecimall. It
computer considera solo gli ultimi quattro. Per rendere operativo II comando D. bleogna battere lo
SPAZIO.
Esempio: D1234 D561234 selezionano entrambe I'indirizzo 1234 aeaoeclmail.
D0 066 selezionano rispettivamente gli indirizzi 0000 e 0066 eeedeclmall.

Gaa- Seguilo da RETURN pone I`indirizzo una net Program-Counter e parte ad eeepuirejl programma
da quella locazione.
Ee. 6700 esegue un programma alla locazione 700.
64020 esegue un programma alla 4020. NOTA: USATE QUESTA SCRITTA PER USCIRE DAL
DEBUG E TORNARE AL DOS.

W Seguito da RETURN eeegue un programma dalla locazione aaaa alla locazione bbbb.
Es. GT50AJ5 CF esegua dalle 750A alla TSCF. L'arreeto a 750F awiene per inserimento di un
BREAK-POINT automatico e questa locazione. Ai arrestoe posaiblle esaminare lo stato macchina
eui registri delle CPU,
Sia per Gaeae che per Gleea,bbbb ee hattete più di quattro numeri. la macchina vl accetta solo gli
ultimi QUATTROA
Questo è utile in caec dl errore. poiche e eultlciente ribattere I'indirizzo correttoA

lt Commuta nella rappresentazione esadecimaie la pagina video rappresentata. E eaattamenta
l'lnverso del comando A

Iaaaa Seguito dallo SPAZIO serve per modilicare la memoria della locazione aaaa In pol Ea ee batteta
M7000 seg dalla barra di spazio. nell'estremità interiore a sinistra del video viene scritto in
NEGATIVO I
modiilcarla bettete il nuovo valore seguito ancora dello SPAZIO,

dirizzo 1000 legulto In beaeo dal contenuto attuale dl queila iocezione Se voiete I

Quella locazione viene aggiornate el nuovo valore. quindi ei vieualizxera l'indirizzo successivo con
Il rispettivo valore ecc. Se state lavorando eu una pagina video rappresentante l'area dl memoria
che volete modificare. al latl del byte indirizzato vengono stampate due barrette verticali; dopo la
modifica potete già osservare il nuovo valore e le due barrette si sposteranno ai byte aucceeelvo.
Se volete che ii byte indirizzato non venga modiliceto bettete solo lo SPAZIOA
Per I'ineerlmento dell indirizzo aaea o dei bytes da sostituire vale la casistica Iliuetrata per l
comandi 0 e G. riportiamo qui qualche eeempio:
M0 M32 MCFO M7007345 selezionano rispettivamente. 0000. 0032 OOFO. 7000. 7345.
Pdlbytee: SPAZIO 0, 3E 3E22 F, il risultato Siri: NESSUNA MODIFICAOOWßEZZOF
Ovviamente i valori riportati sono tutti in ESADECIMALE.
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Per dillbimlm ll
DEIUG (OFF)

seguito dl RETURN,

IMPORTANTE: SE USATE IL COMANDO M, NON LAVORATE MAI SOTTO L'INDIRIZZO 7m.
ALTRIMENTI RISCHIATE DI .SPORCARE- IL DOS.
Per USCIRE del comendc M. bettete le letmfe X oppure RETURN. Se volete pci rientrare eeette-
mente nel punto ln cui elele usciti. e eutiiclente battere lele le lettere M.
II comendo R serve per modiilcere une coppie di reginrl de B bit o un reglstro de 16 bit. L'opere-
zione diventa esecutive benendo ic SPAZIO4 Es. RHL (spazio) 7802 (spezie) pone nei reginro H ll
velore 78 ein L Il velore Cz
Se durame I'Introduzione del fletl vl eccorgeete di ever mmmeeeo un errore. polete ennullere
quinto battuto con le lettera X oppure con il mio RETURN
Commute ll diepley video per una rappresentazione dl 126 iocezlonidl Memorie. (VEDI FIGURE 2 e
4).
E una lunzione che non ire une groeee utilifl. eerve ed lgglomere In M0 dlnemioo Il diepley
video.
Se bettete U esseri/'rete un video una lerle di -dislurbl- che lndlceno appunto le continue
ecritture di dell.
Per erreetera buie premere un into :queleini4
Commute il display video nel lorrnetc comprendente Reqleri e Memorie (tigg. 1 eíi). E unto anche
per ennullnre l'lmrniseione di deli nei .IM comandi
Incremente In pagina di memorie rappresenta sul display videnl
Nel tonnelo comprendente anche l registri le pagina e incrementale ul eoll 32 byte. (venti iigg. 1 e
3 ultime 4 righe), nel lormeto invece di eele memoria. I'incremento e dl 128 byte.
Uguale el comando precedente me. el contrerlo di queeìi. DECREMENTA le mine dl rnernerie
víeuelizzetl.

DEBUG. scrive:

Per tutti i progrernrnl che vorrete scrivere con le tunzlone DEBUG. ricordatevi che devono punire
elrnene della locazione 7000 eeedecimele, pomnoeflere reglnretl come llieeu dllcocen Il iunxione DUMP e filetti con
il LOAD (vedi rispettlvl peragretl)

Un esempio reale di epplicexinne del DEBUG potrebbe eeeere le scritture di routine utente (USR) de BASIC. Per
entrare in DEBUG de

AF lODlA-l
BC .090D>
DE -ÃOlD>
H. '51123)
AF' lOOll-Z
BC'-4069>
DE'IOIOB>
"IK-1000)
IX lFFF7>
IV IFFF'F)
i? lllFâ)
Pc ..033)
7020) 45
702€) Il.
703°) l9
7035> 45

N 'OMA-1
DC IOQOD>
DE INOID)
HL .51C3>
w'IOOÃQ-Z
lE'-4l769>
DE'WIOS)
HL'IÂDOO>
IX IFFF7>
IV -FFFF>
SP 'ÀIFA)
PC -.033)
7020> E
7028> B
1030) I
7033) E

BASIC utilizzare il comendo OMIJ"D.

--r-N- 7024» 45 4: 45 4: 54 :A 24 oo
4| 4: 2: a: 47 2: oo roza› 44 45 53 54 49 4: 4x 54
01 5a 04 53 :I: oo 44 10:1» 49 4F 4: 20 44 52 49 54
E9 De cb oe :e 03 C6 703a> 45 :F 24 oo 44 4: 5: 45
---P-- 7°4o> 52 54 20 43 4F 50 59 20
c: m ho c: 7: 51 c: 1o4e> 4| 54 20 44 52 49 se 45
44 59 zo oo m) on oo 7oso> 20 :1 oo 54 4a 45 4: 20
c: 4a 5: cs ae 55 c: 105» 54 :w 50 45 :o 52 45 54
os ox oo oo oo 01 oo new 55 52 4: 24 on 44 5 4:
oe F: AF c: 74 oe c: 706m 43 54 49 4; 4: 20 4: 4F
20 4o FF oo FF- 44 oo 1014» 4D 50 4c 45 54 45 24 4:
c: se 44 ha oo oo oo 707a› 55 43 41 2o :x :w :a 32
4|: 45 4: 54 :A 24 on voeo> 4: 19 F: 24 cs un ob Fo
45 5:! 54 49 4E 41 54 7oaa> 2: le F5 cn o: Fo F5 4r
4F 45 20 44 52 49 55 1m> :n or. Fo cn As F3 Fr cv
:F 24 on 4a 4: 53 45 709» 21 oo Er: 22 4a oo 2: so

__|_“- 7ozo› E l. E r r e .
nuora.. 7o:s›nssrlua†
. x . 1 . . o 7034» r n N n n r v
_ _ _ g _ , 703» E 2 e . r N s s

104o> n T l: o P v
_ g i _ 5 u _ 7o4a› a T o n 1 v E
n v _ _ . _ 1051» r . T H E N
. F ^ . a u . 7o5a> 1' v P E R E r

106°>uRNe.FuN
_ _ . , r _ _ 7o¢›a› c T r u N l: n
-4...n. 7010>HPLETEQL
_ . p A _ _ _ 1°79> u c A 1 'r s 2
L. E I: r = s . 7004» N v . e . . . .
s s r 1 N a 1 7oea> e . . . . . . u
O N D i 1 v 1094» . . . . N . . .
7,,1N55 7o~ra›:..-'N.er
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Ducato comando DOS e di grende utilità e dl ueo molto Irequerne In quanto cl lornlaoe I'elenco dei FILES contenuti in
un dischetto.

Il Iormato di questo comando e II seguente (dal livello DOS):
DIR :N

dove el posto di N bisogna mettere il numero del drive che Interesse4 Vede se che tele numero deve esaere compreso tra
zero e 3. Se si scrive solo DIR senza aggiungere i due punti ed ll numero. ei ottiene I'indlce dal disco montato nel drive _
zero. '

Prendete. ed esempio, Il disco DOS-BASIC o una eua copia. e mettetelo nel prlrno drive. Dol livello BASIC scrivete:
CMD"DIR"

(Potete anche omettere le virgolette iinall). il lloppy parte e poco dopo vedrete che Il monitor sl spegne ed eppure le
scritta:

FILE DIRECTORY
'lE-DOS_01 [01 III
NOSTRA
DOS READY

La prima riga cl inlorine che sl tratta dell'lndlce del filet contenuti dal disco che si trova Inlerlto nel drive zero. Le
seconda riga lorniece prima il nome che e stato assegnato al disco (NEDOS nel nostro caso). pol la date di lonnattezione
o dl copia. Di quesle ultime cose abbiamo già parlato esaurientemente nel numero precedente della riviste. a proposito
della iormattazione dei dischetti.

Prima o dopo MOSTRA compaiono eltrl nomi. se nel disco avete inciso altri FILES.
Se avete altri dischetti contenenti programmi o archivi. provate a lare una DIR su di essi: ricordate però che sul primo -

drive deve sempre esserci un disco DOS-BASIC. Questo discorso lo conoscete già, e quindi e Inutile rioeterio.
Quello indicato non è l'unlco modo di utilizzare Il comando DIRA lnlettl dovete sapere che dandolo nei modo detto

prima si ottiene I'elenco del programmi che non hanno ricevuto I'aztributo I (vedere al riguardo le voce ATTRIB già
descritta). Gli eventuali programmi che invece hanno I'attrihuto In questione. pur essendo presenti sul disco. non
compaiono nell'elenco4

ll comando DIR puo. essere pero. dato apeclllcando anche tre opzioni, ognuna delle oueli e Imoltativa. Ecco ll lormeto
complelo di DIFI: '

DIR :1(Ã.I.S)
Come vede esso vele se si è ai livello DOS (dal BASIC eccone aggiungere CMIJ") ed ebbi-mo supposto dl volere ll

contenuto di un isco che li trova sul secondo drive. quello che porta appunto il numero I . Lo eteeao comando dato per
il drive zero sarebbe: '

DIR (MLS)
Ai solito, gli spazi e tutto ll resto vanno rigorosamente rispettati. altrimenti el hanno segnalazioni d'errore. come

vedremo più avanti4
Vediamo ora qual'e la funzione svolta dalle varie opzioni A.|,S eeemlnandoie separatamente.
Fate la seguente prove. Inserendo nel primo drive ll disco DWGASIC e lavorando a livello DOS. Eseguite une DIR

diversa da quelle che evele latte ln precedenza:
DIR (I)

(mettere lo spazio dopo DIR). Vedrete le scritte:
FILE DIRECTORY __ DRIVE 0
NE-DOS -- 01 /01 /lì
FORMAT/CUD IP
MOSTRA
BASIC] CUD IP
COPY I CIAD IP
DOS READY

Come vedete. compaiono altri due programmi oltre a MOSTRA; BASIC/CMB e COPY/SMD che servono per caricare
il BASIC o per lare copie dl dischi e tiles4

La sigla IF signllice che ei tratta di Iilee con I'attritruto I e protetti dalla parola di PASSWORD (duetta non e operativa.
come abbiamo già detto).

Provate ore a dare il seguente comando:

DIR (S)
Comperlranno le seguenti scritte:

FIE DIRECTORY DRIVE Il
NE-DOS _- 01/01 /ll
DOOT/SYS SIP
DIR /SYS SIP
SYStI/SYS SIP
SYSI ISYS SIP
SYSIISYS SIP
SYSS/SYS SIP
SYM/SYS SIP
SYSã/SYS SIP
SYM/SYS SIP
SYST /SYS SIP

DRIVE 0
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A questo punto non appare la scritta DOS READY: intatti l'eianoo riori e ancora terminato. La preeaidne dl un Mn
qualsiasi provoca le stampe del titoli lucceeaivì. facendo scorrere l precedenti verso i'alto:

BVS" /SVS SIP
SVStZ/SVS SIP
SVSISISVS SIP
MOSTRA
DOS READY

Ora I'elenco è iinlto. llnaiments! Come vedete. oltre al IIIe MOSTRA e a quelli che avete eventualmente aggiunto vol. oe
na sono parecchi altri; essi portano Il DOS. Il BASIC. e tutto quello che serve per II corretto lunzlonamento del computer.

La lettera S della parola SIP indica che si tratte dl un tile di sistema. cioe di un tile che serve ai calcolatore per poter
svolgere correttamente le varie operazioni su disco.

Se avete due drive. provate a mettere sul secondo un disco vergine e tormettatelo; scrivete pol:
oin ¦i(s) _

DI tutte le scritte precedenti appariranno solo le prima due (BOOT/SVS SIP e DlR/SYS SIP): quel due iiiea sono
presenti in ogni disco e servono per poter scrivere e leggere su di eeeo correttamente. nonche per avere la DIR dl qual
disco.

Non e ancora iinltal Provate inlatti ad impartire |I seguente comando:
pia (a)

Dopo le prime due righe aoiite. legperete:
MOSTRA
LRL= 256 / EOFl 1
SIZE = 1 GRAN

Spiegheremo in dettaglio il signilicato della scritta alla voce FREE: per ora vi beata sapere che esaa Iomitce vari dati
sulla struttura del lile MOSTRA.

Se sul disco sono presenti altri tiles oltre a MOSTRA. per ognuno di essi il computer torniace una scritta analoga. Se II
numero deí tiles è elevato. il computer ve ii presenta quattro per volta; la pressione dl un tuto qualunque permette di
visionare quelli successivi. Quando appare Ia dicitura DOS READY signitica che non cl sono più liles'da eiencere.

Per provare tutto quello che abbiamo detto in una soia volta. late cosi:
DIR (LLS)

otterrete un lungo elenco dl tiles. coi rispettivi dati d'lngomhro. in tale elenco sono ooinpreel. oltre a MOSTRA, sia I tiles
dl sistema che quelli che portano i'altrlhuto I.

Ricapltollamo: il comando DIR assegnato senza ie opzioni Iornlsce Il contenuto del disco Inserito nel drive speolilcato;
i ilies con i'attributo l nun sono visualizzati. Se si mette i'opzlone A si hanno anche I dati di struttura del vari tiles. Cori
l'opzione I si visualizzano anche i nomi dei tiles che hanno l'attributo I. Con l'opzlone S ai ottengono anche I tiiee di
sistema.

Le opzioni possono essere date una. due o tre per volta. in un ordine qualunque4
Vediamo gli errori che si possono lare. Se scrivete DIH11 oppure DIR :1. vale a dire se non mettetelo spazio dopo DIR

o ne mettete più di uno. ii computer non segnala errore. ma iornisce sempre i'indice del primo drive
Se mettete uno o più spazi prima della parentesi che assegna le opzioni tutto procede come desiderato. senza errori.

Se commettete altri tipi di errori avrete segnalazioni diverse; ad esempio potreste leggere
ILLEGAL LOGICAL FILE NUMBER (numero logico di llie non lecito)
IAD FILE NAME ' (nome di tile dato male)
DATA RECORD NOT FOUND DUIllNG READ (dall dl registrazioni non trovati In lettura)
PARITV ERROR DURING READ (errore di parità in iettur-l).

ed altri ancora. La casistica è molto vasta e risulta praticamente impossibile passarla tutta In rassegna; oltretutto non
avremmo abbastanza Ientasia per cercare di scrivere in tutti l modi errati possibili!

Gli ultimi due esempi di segnelazione d'errore awengono se le testine di lettura del drive sl e sporcata. oppure se il
disco si è rovinato: anche se raramente. potrebbe verlllcarsi pure In caso di Incompatibilità tra II drive su cui e stato inciso
il disco e quello su cui si la la DIR. Ad ogni buon conto usate dischetti di buona qualita (che non perdano l'oseldo
andando così a sporcare le testine) e trattateii con le dovute cautele. Non toccate mai la superiicle magnetica dei dieoo
con le mani. e conservatell nella loro busta.

Prima di passare ella voce successiva, vogliamo chiarire anche un altro dubbio che Iorse vl è sorto leggendo gli aeernpl
lattl. Ci rileriamo ai nomi dei tiles che contengono anche il simbolo della divisione (l) ad altre Ire lettere.

Nal numero scorso di NUOVA ELETTRONICA abbiamo perlato abbastanza diituaamente del comando SAVE. Adesso ù
arrivato il momento di completare quelle nozioni. in quanto ora siete in grado di capire anche Il resto.

Innanzitutto bisogna sapere che il nome che si assegna ad un programma puo essere di quaisiasl forma. a patto che
Inizi con una lettera.

Se cercate di salvare un programma scrivendo ad esempio SAVE"2AD" il calcolatore vi manda il messaggio BAD FILE
NAME e non attenua la registrazione.

Dopo la prima lettera potete però mettere inditierentemente lettere o numeri: ee un carattere non e ne una lettera ne un
numero. il programma viene registrato con un nome uguale a quello che precede il carattere non ammesso.

Ad esempio lecendo SAVE"DAFIIO 2" si registra II programma dl nome DARIO; lo stesso risultato darebbero SAVE"
DARIO. A" e SAVE"DARIO(12)"4

Le lunghezza massime di un nome è di otto caratteri; se ne date di più la parte eccedente viene Ignorata. Quindi
SAVE"FATTURAZIONE" viene accettato. ma registrato col nome FATTURAZ di otto lettere.

L'unico carattere ammesso oltre le lettere ed i numeri e la barra della divisione (I). e questo per un motivo ben preciso.
Dopo che avrete usato anche I tiles di dati sequenziail e random, vi renderete conto che con una DIR si ottiene i'elenoo

di tutti i tiles preunti sul disco. ma i programmi non saranno distinguibili dagli archivi. Inoltre i programmi eaivati in
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' bfmlin ASCII (Vedere 'al riguardo Il comando APPEND) non .Orto divani, neIi`Indice, da quelli Salvati In icmlatø
COMPATTATO.

Per tutti questi motivi sarebbe opportuno aeaeqnaral nomi del progrernml da regletrare dando loro anche I'aetaneione
permessa della barra; ed eeempio ee aalvaeeirno un programma In termale ASCII euegnandegli II nome CAVALLOS. e
meglio scrivere:

SAVE"CAVALLO$ITXT",A
Nonostante Il nome ela dl 12 caratteri. eeeo viene accettato perche c'e Il carattere /. Quel eimbolo permette pol tre

ulteriori caratteri.
Normalmente si usa Il convenzione dl ueare TXT per i programmi In Ionnato ASCII, BAS per quelli ln Iormato

comportato, SEO per gll erchlvl eeeuenzleli. RND per euelll dl tipo random4 Da notare che ai tratta dl una coea iacoltativa
che potete pure non tare4 Anche le sigle suggerite sono facoltative; nulla vieta. ad esempio. dl adottare in loro vece eiple
iormate de une sola lettera (come T-B-S-R rispettivamente). La cosa utile. comunque. e che tenendo una DIR upeta
immediatamente di che tipo e ogni iile. non aiiidandovi per questo solo alla vostra memoria. Peneate dl prendere In mano
un disco latte qualche anno prima credete veramente di ricordare ee ll ille di nome CLIENTIZI! e un programma oppure
un archivio dati? Se la rlepoeta e aiv invidierno la vostra memoria

Serve a registrare aree dl memoria come FILE su disco. Par utlllzzarle bisogna epeciilcere tre parametri e cioe:
START vale a dire l'lnolrlzzo di partenza dell'erea di memoria da registrare. NON puo aeeare MAI INFERIORE a

7000. '
END vale a dire I'Indirlzzo di stop dell'area registrata. NON puo MAI eeeere INFERIORE all'lndlrizzo dl START.
TRA e iarmitatlvo4 Indica l'indlrlzzo dl Inqreeeo (FROGRAM-OOUNTER) nel caeo che la memoria reqlatrata ala

un programme con l'ettributo/CMD. Un eeelnpìo di queno tipo di programma potrebbe aeaare II FORMAT
o Il COFV già presenti nel disco NE-DOS.
ll parametro TRA e Importante poiche un tile con I'ettrlbuto /CMD diventa esecutivo appena caricato In
memoria quindi e Indispensabile specificare il punto di Inizio dei Programma. Se tale parametro viene
omesso. sl assume automaticamente TRA I- 4020.
Esempio
DUIAP LOOP (START I X'TOM'. END I l'71 22'. TRA I l'1m)
Rispettare esattamente gli spazi e le punteggiatura premere quindi RETURN. A dueeto punto Il computer
registra su disco la memoria compreae tra 7000 e 7122. Il ille creato avra Il nome LDOP a culla macchina
avra attaccato l'attrlbutc ICIM. (COREJMAGE)v
Inlalti se provaste e tere una DIR del disco troverete un llle scritto come LODPICIM che e appunto quello
appena registrato.
Se volete operare una DUMP speclilcando anche Il drive. dovete ecrivere:
DUMP LOOPH (START I Im'. END I ['1122', TRA IX'1W')
In quaeto cun il tile eare reginrato eul drive 1>

Riportiamo ora qualche eeemplo d'uso del comando DUMP In cui e mio commesso un arrore:
DUMP seguito da RETURN. viene aegnalam errore come FILE

SPEC REQUIRED (mancano le specifiche dei iile).
DUIP PI'PO (START IX'WHD IX'W) viene Segnalato START LESS THAN X'7000' (I'lrldirinc dl

START a mlncra di 7000).
DUHP PIPPO (START IX'Tm'mIX'm') Viene Seqflalato END LESS THAN START (l'indirizzø di END

e minore dl quello di START).
DUMP PIPPO (S'TAHT I X"I120",ENDI l"m")
DUMP PIPPO

in questi ultimi due casi non viene segnalato neeaun errore e ae eeeguite una DIR lul dleoo trovata aitattivamente lille
che avete registrato. ma ee provate a tere un LIST. dl oueeti iìiee. vl accorgerete che eael eeno VUOTI vale e dire non
contengono nessun dato.

Nel primo caso I'errore consiste nella eoetituzione degli APICI (o APOSTROFO) con le virgolette nella epecitica degli
Indirizzi. nel secondo caso. Invece. manca addirittura la specltica neeea.

Se volete che lI tlle registrato sl comporti come un programma dl utlllta quale ed eeernplo Ii COPY/CMB o il
FORMAT/(JMD (già presenti sul NE-DOS), vale e dire. se volete utilizzare il voatro programma come iunzione DOSv nella
registrazione del tile. dovete aggiungere l'attriouto /CMD. Esempio

DUIIP GHAFlC/CIAD (START = X'1000'.END = X'7FCF',TRA= T7200
potrebbe essere un esempio di regietmzione di un programma perla gestione del pratico aut video. utilizzabile a livello
DOS con la sole scritta GRAFIC. In questo caso Il programma verrebbe caricato In memoria dalla 1000 alla 7FCF e
lnIzIerepbe e girare dalla locazione 7200.

II DUMP e un comando DOS particolarmente utlle in BASIC quando el la uae dl USR (routine utente). Iniattl in BASIC.
un programma che ia uee dl una o più USR, viene salvato eu dlaco solo ooma programma BASIC e non c'e altro modo dl
registrare anche le USR.

Utilizzando invece ll comando CMD"DUMP ...... . e poeeiblle reqiatrare anche oueete.

mi' › ; 'e' " 3
Oueflo comando DOS e gli alato :piegato nel numero praoedmna di NUOVA ELETTRONICA; per la daecrizlona dl

detto comando andata a rlleppem quelle pagina.
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Riprendele la ligure 1 del precedente numero della rivista: eeaa rappraaenta la euddlvialone In eettorl ed In traooe del
diechetto Iormattato.

Le tracce sono 40 ed l aettori eono 10; ogni traccie e lormat da 2560 oytee. 256 per ogni treccireettore. Se
moltiplicata 2560 per 40 ottanete 102400: quello e Il numero compieealvo ol bytes che pun contenere un dieoo.

Un tile reginreto su dlaco e tormato da uno o più aeomenlldl mernovia;oonl aeqmento è compoeto da un minimo di 1 ad
un maeaimo di 32 granuli.

A eue volta, ogni granulo e I'ineiame dl cinque tracce-nettare.
II granuio rappresenta la minima quantrta di memoria di mma aaeeqrrala ad un tile; le un lite viene eepaneo. Il granulo

rappreaenta encore la minima quantita aggiunta ai tiie precedente4
in ogni dieco poeeono trovare posto al massimo 48 filet
Questa è la etrutlura creata dalla lormattaziona e dalla peetione del fiiea. VI eerve per capire il eiqnllloato di quello che

appare eul monitor lacendo una DIR con I'opzione A (vedere ll comando DIR). oppure quando uaate Il comando FREE.
Fate un DIR sul dlaco DOS-BASIC meuo nel primo drive:

out (A,|,s)
coaache avete gli tatto alla voce DIR. ee avete eseguito. come operiamo. tutti gli eeempl tomlti. Ottanete un lungo eienoo
di dati; prendiamo un flie qualunque. ad eeempio quello di nome SYS7/SV8. e vediamo di capire coea aignllicarro tutti
quel dlli. A Quel file Wrriepotlde le mm dlemltl:

SVS7/SVS SIP
LIL- 255 I EOF- 52
SIZE l 11 Gm

Olterreta l dall del ille SYS'HSVS dopo aver pigiato due volte un tuto quaielaai. ee ricordate.
LHL - 256 signifloa `lunghezza logica di ogni record - 256 bytee', e come vedete e uguale per tutti i Iìlea eaeendo una

caratteristica del eieleml dl Iomletlallone. EOF _ 52 elqnlllca 'estensione del lIIe I 52 settori'. e varia da un 'Ile lll'allm e
eeconda della toro lunghezza. come per la voce seguente4 SIZE - 11 GRAN vuol dire 'ingombro 11 granuli'.

Se rlcordote che la memoria eu disco varia a gradini di un orenulo per volta, o che un granuio e tormato da 5 settori,
vedete che i conti tornano. Inlntti 11 granuli contengono 55 settori. oulndl 52 settori In eltetti danno un Ingomoro di 11
granuli In quanto In 10 granuli sono contenuti eolo 50 lettori; i eucoeaeivl due aettori comportano I'aumento minimo dl
memoria di massa. che è appunto di un granuio. AI aolito, e più ditflclie dirlo cita capirlo. Varltioate l dati dl altri lilee e
vedrete che non e poi ooai oompllcatn oorne aernbra4

Ora. eempre dal DOS. scrivete:

FREE
Con questo comando otlenete. peroorrl tive collegato al computer, due righe di dati elmlll a queate (cite ai riferiscono

al dieco DOS-BASIC):
DRIVE 0_ NE-DOQ 01/01/.2
44 FILES. I! GRAND

ll significato e ovvio: ia prima riga da il numero del drive. II nome dei dlachetlo, e la data della eua lormattazione. La
seconda riga tomiece II numero dei lilea ancora disponibili (dei 48 iniziali). ed Il numero dei granuli eh eono a
diepoeizione (per ampliamenti dei fiiae eeietemi o per la registrazione dl nuovi lllee)4

La tunzlone svolta da quello comando DOS e eeattamente uguale alia KILL del BASIC: eerve per cancellare de un
disco II tile che porta ll nome indicato.

Queeto e l'unioo comando DOS che riaulti Inutile a livello BASIC; ll comando KILL del BASIC uaolve esattamente alle
ateaee funzioni.

Se ai commettono errori nei dare quaeto comando. al othnpono aepnalexionl uouell a quelle gia deecritle; evitaretno
quindi di ripeterie.

m- ref-iter'
Scrivete LIB quando elete a livello DOS: otterrete una lieta di comandi che coatlluieoono la 'libreria' del eietema. In

pratica oltenete la tabella 1.
In quell`elenco mancano. veramente. le parole BASlC. DEBUG a FORMATA Il motivo dl cio ve ricercato nel letto che

queiil non sono veri e propri comandi DOS. ma programmi da eso richiamati. Quanta particoiarlta non oomporh
Inconvenienti dl aorla. ae non quello che non vedrete mal eorltte quelle parole chievo.

il! '
Per potervi 'piegare bene ll comando LIST, dovete tare prima quanto eegue.
Montale sul drive zero Il dleco DOS-BASIC. contenente ll progremma MOSTRA.
Caricato Ii BASIC e late LOAD"MOSTRA" per lreatet'llie quel programme In memoria. Aliorchl l'Operallone alla

terminata. eorivete:
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SAVE"|IOSTRA/TXT"A
Conoscete già lI slgnliicato dl questa istruzione: registrate au dleco il programme che a in memoria. ohlamandoio

MOSTRA/TXT; questo nome cl ricorda anche che el tratta di un programma scritto in tormato ASCII. Essendo poi divano
da MOSTRA, sul disco ce li ritroveremo entrambi. Se avete eseguito ll tutto a dovere. avrete lo stesao programma acntto
nel due iormatl diversi ASCII e COMPATTATO.

Rimanele pure a livello BASIC. già che cl siete. lntroducete il seguente comando DOS'
CMD"LI$T MOSTRA/TXT"

Sul monitor appare il listato del programma MOSTRA/TXT. Badate bene oIIe non si tram dei programma che avete In
memoria; intatti se digitate NEW per cancellarlo e pol ripetete ll comanda precedente, ottenete lo stesso risultato.

A questo punto. provate a scrivere:
CIAD'IIST MOSTRA"

Vedrete un susseguirsi di simboli alianumeriol e grailcl; Il tutto rappresenta il programma MOSTRA scritto in Iorrrlato
compattato

Ora dovrebbero esservi più chiare anche tutte le considerazioni svolte In precedenza sui iormatl di scritturasu disco in
particolare noterete ene le varie parole chiavi del BASIC sono scritte utilizzando un solo carattere grafico; noterete anche
che il ilstato del compattato è più corto di quello scritto in ASCII: la diiierenla delle lunghezze da I'idaa delle spazio one
ci si risparmia. sul disco. scrivendo i files in iormeto compattato.

Nel caso di programmi molto lunghi` potete arrestare Il LIST con SHIFT . basta pol un testo qualsiasi per continuare.
a ripetiamo le segnalazioni d'errore che il computer manda In caso di comando dato male. in quanto sono sempre le

stesse.

m i -_Weaaä"_
Ouesto comando DOS esplica funzione esattamente Inveraa al comando DUMP. vaieadlre aarve acaricara In memoria

I tiles presenti su disco. Si usa con una sintesi di questo tipo
LOAD LDOP
LOAD LOOP/CIM
LOAD GRAFICII

Nel terzo esempio e anche specitloato il drive dome risiede il programma.
Gli unici due casi di errore sono:

LOAD viene segnalato FILE SPEC REQUIRED
LOAD FILI. PROGRAM NOT FOUND se il ille FiLL non e presente nel disco.

De BASIC usare al solito il comando CMD" LOAD Potete usare il LOAD anche in un programma BASIC per caricare
ad esempio una USR.

Questo comando DOS iormsce gli stessi risultati del comando UST gia visto. con ia ditterenza che il propramrna
richiesto viene lletato dalla stampante.

| caratteri grailci vengono seatltultl da un aeteriaco.

mi» nei* m." <w
Nella descrizione del comando ATTRIE abbiamo gia accennato al letto che la Iunzione associata a PROT non

l'abblemo resa operante.
A titolo di curiosita, vi diciamo che PROT servirebbe per regolare i'uao della parola chiave principale del diachetto

(PASSWORD), in modo da lnlblre certe operazioni. Potete tranquillamente ignoraria.

mi- _ . Mv."-alr w'›

Col comando RENAME si assegna un nuovo nome ad un tile gia preesntew disco.
Sempre col solito disco DOS~BASIC montato nel drive zero. scrivete da BASIC:

CIAD”RENA|IE:O "08m TO PROVA":1
Quando il comando è stato eseguito tate una DIR e vedrete che ll programma che si chiamava MOSTRA non compara

più con quel nome ma con quello nuovo PROVA
Se il nuovo nome che si vuole assegnare e già presente aul dischetto la segnalazione d'errore a la seguente dal livello

BASIC'
DUPLICATE FILE NAME
UNFRINTABLE ERROR IN 15359

Dai DOS manca la seconda riga. Le altre segnalazioni d'errore sono sempre quelle solita.
lI modo dl dare il comando RENAME puo anche essere cosi abbreviato:

cID"RENA|AE MOSTRA PROVA
Come si vede, oltre che le virgolette ed ll numero dei drivev puo eeeere omessa anche la parola TO.

m ` _ ` › ¬. _ _-:
ll comando TIME serve per assegnare l'ora da depositare nella seconda parte della variabile speciale TIMES.
Se avete eseguito l esempio riportato sotto Il comando DATE la prima parte è gia stata assegnata; In caso centrano al

posto della data troverete degli zeri
Diamo quindi I'ora supponendo di voler introdurre le ore 23 15 minuti e 30 secondi (dal livello BASIC):

CND'TIIIE 23 15:30"
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Se e ancore memorizzata la data aleepnata in precedenza. chiedendo la stampa della variabile TIMES II ottiene:
64/221!! 23:15:30

Le eventuali segnalazioni d'errore aono le stesse che poeeono avvenire con il comando DATE.

m *m
Assegnando II comando VERIFY íI computer controlla che tutto ll eiaternedi elaborazioneedl scambio di dati col diachllia pertettamenta e posto.
il comando VERIFV va dato in questo eempilce modo (ea si parte dal BASIC):

CHU'WERIFV"
Le veritica viene eltettuala in pochi secondi.

Dopo aver visto la descrizione di tutte le parole chiave del BASIC a dal DOS. non cl resta che darvi alcune nozioni sulla
gestione del FILI-ISv Per ragioni di spazio ci limiteremo ad un breve sunto; comunque e sottinteso che presto ritornaremo
sull'argomento.

Nel prossimi numeri della rivista anallzzeremo In dettaglio anche tutte le parole chiave di cui abbiamo dato tinore solo
una breve detlnlzlone. Seguit con fiducia e vedrete che in pochi mesi vi torrnerete un bagaglio notevole dl nozioni
sull'uso del BASIC e del DOS. Gran parte di questi concetti sono comuni a tutti i personal computers attualmente ln
commercio. quindi queste vostre conoscenze non vi serviranno solo per usare II calcolatore di NUOVA ELETTRONICA.

L'ueo di ogni altro personal computer. a quel punto. sara pressoché Immediato; inoltre trarrete anche lI massimo
protltto dalla lettura dl teati e riviste specializzate del settore. Chissà quante volte avrete provato ad acquistarne
qualcuna. rinunciando pero quasi subito a capirci qualcosa a causa del lorc linguaggio altamente specializzato? Questo
costituisce certamente i'unico grosso scoglio che deve superare chi. ignaro di tutto. ai avvicina per la prima volta al
mondo dei computers. Una volta superate la barriera della terminologia (che spesso è in inglese. come avete visto). Il
resto non è pol tanto dlfllclle.

Una coea e certa: solo l'uec continuo e corretto dI un computer puo dare ln poco tempo del buoni risultati. Fino a che
vi llmlterete a leggere testi o riviste. oppure a irequentere corsi più o meno cari e seri sull'uso dei computare. non
approdarete mal e nulla di concreto.

Seguitecl quindi con regolarità. cercando di approlondire meglio che potete tutte la nozioni che via via vi daremo. l
risultati non si iaranno attendere. e saranno tall da ripagare ampiamente la vostra (ed anche la nostra) iatlca.

Ora daremo qualche cenno sull'uso del FILES ESTERNI. vale a dire auqtl archivi dl dati registrati su dischetti.
i iiies possono essere di due tipi: SEOUENZIALI e RANDOM ( - CASUALI).
Vediamo di capire bene cosa slgnillca.
Supponiamo di voler creare un archivio di nominativi. ad esempio quello del nostri amici. con i relativi indirizzi e numeri

di telefono. Se pensata che una stringa (ossia un Insieme dl lettere, numeri e caratteri vari) può contenere flno a 255
caratteri. capite che tutti i dati di ogni nominativo stanno comodamente in una stringa. lntatti 20-25 caratteri per nome e
cognome. 35-40 caratteri per l'indirlzzo. 10-12 caratteri per Ii teieiono ianno in tutto, al malumo. 77 caratteri. Organiz-
ziamo quindi i nostri dati in un unico vettore (detto anche matrice ed una dimensione), cioè n un'unica variabile multipla
di stringa. Chiamiamola NS(I). dove Il numero variabile l serve per individuare i vari nom at NSU) sarà ii primo nome
(con tutti gli altri dati che lo accompagnano). N$(2) sara il secondo nome. e cosi via Ilno all'uitlmo. Se In totale
memorizziamo. ad esempio. 230 nomi. l'ultlmo di essi lo troveremo sotto le variabile NS(230).

Il limite a questo discorso e imposto solo dalla dimensione della memoria RAM che abbiamo a disposizione. in quanto
essa IlmIta ll crescere a dismisura del numero degli elementi In un vettore. Chiariremo questo concetto più avanti.
Abbiamo quindi una lunga iila dl stringhe. ognuna delle quali e contraddistinta da un numero progressivo. Quello e II
"081m FILE di dell. \

Quando incidlamo un FILE su disco. dobbiamo decidere se lario SEOIJENZIALE o RANDOM. La dliterenza consiste In
questo: un FILE SEOUENZIALE puo essere acritto o letto cominciando sempre e solo dell'inizio. mentre per il tipo
RANDOM possiamo iarlo dal punto che desideriamo. Ad esempio. se cl Interesse il Irentasettesimo elemento dei noatro
vettore. se abbiamo un FILE SEOUENZIALE dobbiamo cominciare a leggere il primo elemento, poi il secondo. e coei via
tino a quello che ci Interesse. Se Invece il ncatro FILE e RANDOM e sufficiente dire al computer di andare a leggere
l'elemento 31 per avere immediatamente e solamente quel dato. Clo spiega anche i nomi che sono stetl assegnati a
questi due tipi di tiles. '

Facciamo una analogia con una musioesaetta Incisa con canzonette; se non abbiamo Il tasto dell'avanzamento veloce
.nel due sensi non ci resta altro che ascoltarla tutta dall'inizio per trovare il brano che cl Interesse. Se Invece quella
possibilità esiste e se ci siamo segnate le ciire del contanastro che corrispondono ai van brani. sarà laciie e veloce
trovare quello che ci serve. In termini di computer. non si parle di contanastro. ma di PUNTATOHE. Esso. in pratica. e un
numero che indica la posizione di un elemento del nostro tile. Quando il puntatore vale I. esso è posizionato sul primo
nominativo; se vale 13 è sul tredicesimo e così via: punta sui vari elementi a seconda dei valori che assume.

Concludendo. in un FILE SEOUENZIALE possiamo leggere solo cominciando col puntatore posizionato all'inlzlo e
procedendo epostandolo dl una posizione alla volta. tra l'altro sempre solo in avanti. Invece ln un FILE RANDOM
possiamo scegliere dove posizionare Il puntatore. e poniamo muoverlo a aalti sia ln aventi che all'lndletro.

Speriamo di essere riusc a chiarim bene il tutto; gli esempi che daremo In luturo vi saranno molto utili al riguardo.
Esistono altre ditlerenze tra i due tipi di tiles. lniatti quelli sequenziall sono scritti In FORMATO ASCII. mentre quelll

RANDOM sono in FORMATO COMFATIATO. Sapete gia che questo signliica che i secondi occupano meno spazio del
primi. Dovete poi sapere che ogni tile. di qualunque tipo sia. per essere scritto o letto deve essere prima aperto: altrimenti
sarebbe come voler suonare la musicaaeette dall'analcgia precedente senza averla tolta dalla custodia e senza averla
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Inserita nel registratore In pratica, per poter scambiare dati con un tile. occorre prima metterei In collegamento con eeeo
aprendo un canale omunicezlcne; una volta instaurato queeto 'tito diretto` poealamo lpedlre o ricevere meuaggl.
Alla line della comunicazione dobbiamo 'chiudere' la linea. Vedremo che Ie parole chiave usate per tara tutte queete
operazioni rispecchiano iedeimante proprio questo schema teletonicoi

Ebbene, un tile di tipo sequenziale necessita di diversi tipi di apertura a seconda ee vogliamo leggerlo o ecrivefto;
Invece un FILE RANDOM na un solo tipo di apertura. che serve per entrambi gli usiv

Sembrerebbe che I vari elementi siano tutti a lavora del illee di tipo random; In ettettl, come vedremo tra poco, la
genione di oueeti tiles e un po' più Iaboriosa, specialmente per quello che riguarda I numeri.

Ouindi a seconda del vari casi puo essere più conveniente | uao di un tipo di tile Invece che deii'aitro.

Abbiamo detto poco la che un ille sequenziale necessita di diverse aperture a seconda che vogliamo scriverlo o
leggerlo, Prima di scendere nei dettagli desideriamo tarvl notare un'allra cosa imponente. A ditterenza della quasi totalità
dei personal computers oggi In commercio, in quello dl NUOVA ELETTRONICA è possibile scrivere In coda ad un tile
sequenziale già presente su disco senza dover riscriverlo tutto. Questa grossa comodità si tara sicuramente apprezzare
con I'uso. ln quanto ia risparmiare errori. tempo a parti dl programma che sarebbero altrimenti necessarie per tara
un'aggiunta qualsiasi ad un file preesistente. Se. neli'eeempio deli'arcnlvio di nomi tatto prima, vogliamo aggiungerne
altri 25. dobbiamo semplicemente aprire dual IiIe nei modo cha vedremo. e i dati incisi andranno in coda a quelli gia
eelatentí. Negli altri computers dovreste leggere e memorizzare tutti i dati precedenti, poi rllncldere ll ille dell'lnizio
aggiungendo i dati nuovi.

Andiamo allora con ordine e cominciamo con la gestione dei iiiel aequenziail in registrazione.
Per aprire un ille sequenziale allo scopo di regisl del dati ai deve scrivere (e le cose normalmente avvlana

all'lnterno di un programma):
OPEN "O" , 1 . "AMICI" _

Il aigniilcato dl questa istruzione e Il seguente: apri un tile eequenzieie per tare uaclre dati dalla memoria ("O" na per
OUTPUT - uscita). riserva per la comunicazione Ii canale 1 ed elaegna a quei tile Il nome "AMICI".

Più brevemente. e come dire: apri per registrare un ille. chlemaio AMICI e paeaa per ll canale l. OPEN In inglese
algnifica appunto 'apri'.

Noi abbiamo messo gli spazi per iacilitare la lettura, ma essi non sono indispensabili. li numero I e solo un esempio.
Abbiamo parlato di canale di comunicazione. ma la terminologia esatta è BUFFER. Un buttar e una parte dl memoria RAM
in cui vengono accumulati i dati prima di trasterirli lu disco (I'Invarao se si è In lettura Invece che In registrazione).

II numero dei buiter puo essere compreso tra i e 15. ma in realta risulta limitato uuperiormente dal numero che e stato
dato in iase dl caricamento dei BASIC. Vedere ai riguardo quello che e stato detto sotto II comando AUTO del DOS. Se Il
BASIC viene caricato senza speciticare iI numero massimo dei butters, esso vaie 3. Normalmente in un programma non e
necessario avere più di tre tiles contemporaneamente aperti per scambiare dati con eui; quindi il limite di tre va bene.
Ricordate allora che iI numero dopo la prima virgola non viene accettato se risulta maggiore dl tra. a meno che non II
faccia i'eetensione dei numero del buttare.

Anche il nome assegnato al tile e solo esempliilcatlvo: puo essere sostituito da una variabile di stringa.
Ora iI tile è aperto. pronto per ricevere dati. Il modo per dargllell e Il seguente.

PRINT ñ 1. NSU)
Con questa istruzione ed esempio. ei registra eu dleco ia prima atringa del nostro vettore NSU). Eelateranno pol altra

istruzioni per registrare gli altri elementi dal vettore. Quando abbiamo flnito di paeaara dati dobbiamo chiudere ll ille.
tacendo in questo modo:

CLOSE 1
Se abbiamo un solo tile aperte beata scrivere CLOSE: se I tile aperti sono più di uno, con CLOSE II chiudiamo tutti. Per

cnluderne uno solo occorre specltlcare ii numero del buttar corrispondente. nel modo indicato aopra
Riassumiamo i' intero processo, ricordando ancora che ie righe che acriveremoin realtà saranno precedute dal numeri

di linea dei ramma:
OPEN' "AMICI"
PRINYXH .NS(1),NS(Z),N$(3).--..
CLOSE

Vedremo a suo tempo esempi pratici; per questa volta abbiamo ampiamente auperato io apaxio a noatra dlepoaiziona.
quindi dobbiamo dare II minimo Indispensabile dl nozioni.

Vediamo ore come si gestisce invece un tiie lequenziaie umore In regiatrazlone. ma che aerve per regietrare In coda
ad un tile gia esistente.
i L'Intero processo è Il seguente:

OPEN "E",`l,"AMICl"
Palmi: 1.us(sø›,us(sr)....
OLOSE

L'unlca diiierenza dal caso precedente sia nella lettera E el posto della O.
Gil elementi del vettore incisi sono solo d'esemplo. come sempre.
il modo corretto di gestire un Iiia sequenziale in lettura e Il seguente:

OPEN "l".1."AlllCl"
INPUT 3.NS(1),NS(I),.....
CLOSE

AI posto delle lette/e O 0 E B'Ö Ora Il l (da INPUT = entrltl). I II petto di PRINT o'å INPUT.
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Anche ee con rincresolmento. dobbiamo passare Il tiles random. con la promessa dl tornare quanto prima sull'argo-
mento.

' FILES DI TIPO RANDOII
Per l lllas random daremo alcuni brevi cenni. che basteranno ai più esperti per tare le prima prove. Hitorneremo a

pariare dell'argomento. estandendolo. sul prossimi numeri dl NUOVA ELETTRONICA.
II trattamento dei dati nei lilea random avviene a blocchi di 255 bytes per volta4 Per siruttare ll disco occorre quindi

cercare di riempire questa quantità; in caso contrario spracheremo gran parte della capacita di un disco.
Dai momento che normalmente i singoli dati da trattare sono ben al di sotto di questa misura. occorra attaccarll

.salame per cercare di awiclnarci il più possibile alla lunghezza complessiva dl 255 bytes. Per tale motivo. dopo aver
aperto un tile random. bisogna assegnare Il campo di lavoro del vari dati4 Tali dati. poi. possono essere incisi solo se
compaiono sotto lorma di stringhe. Abbiamo allora delle istruzioni per traslormare I numeri in stringhe.

Dato che esistono tre tlpl di numeri (interi` In singola e in doppia precisione). abbiamo tra istruzioni per trasformare
questi tra tipi di variabili numeriche in stringhe. Esse sono MKlS, MKSS a MKDS. MI esempio. par treaiormara la varlablie
numerica intera A96 in una stringa ai puo scrivere:

A; I NKIMA$) v
Inversamente, abbiamo tre labuzioni che eitetluano la traalormezlone de stringhe a numarl. Else sono CVI. CVS e

CVD. Continuando con l'eaempio precedente, dopo aver letto da disco ia stringa A! (che contiene II numero intero Ai),
per rlottenere iI numero dobbiamo scrivere:

A* I CVI(AS)
In pratica le Istruzioni MK! e CV sono concettualmente equivalenti alle STRS e VAL che operano sulla stringhe.
Resta da dire che un numero intero oocupa 2 bytes. un numero in singola precisione ne occupa 4, mentre uno In

doppia precisione ne occupa E.
Veniamo alla definizione di campo. lI blocco dl 255 bytes va assegnato alle variabili (tutte dl stringa) con una Istruzione

FIELD ( = campo).
Supponiamo di dover registrare diverel dati; esel sono rappresentati da tanta ltrlngha. ognuna delle quall potra anche

essere di lunghezza variabile.
Nell'esamplo dei nomi del noatrl amici, i nominativi. gli indirizzi, i numeri di telelono sono di varie lunghezzeÀ Prendiamo

i valori massimi dati prima` cioè 2540-12 rispettivamente; in toteia 77 bytes. Se noi mettessimo questo blocco di dati nei
255 bytes che abbiamo a disposizione. na apraohiamo 178.

Dobbiamo perciò raggruppare più nominativi; nel nostro caso in 255 bytes ce ne stanno 3 e restano 24 bytes, Sarebbe
quindi opportuno assegnare altrl 8 bytes ad ogni nominativo (ad esempio, per scriverci i compleanni). in modo da
:truttare quello spazio che altrimenti perderemo4

Possiamo allora pensare di tare nel modo seguente4 Indichiamo con la lettera N la stringa che contiene l 25 caratteri del
norna. con I la stringa del 40 caratteri dall'lndirizzo, con T la stringa del 12 caratteri del telelono a con A la stringa degli B
caratteri delle annotazioni. A questa lettere iacoiamo seguire un numero da uno a tre par distinguere i tra blocchi di dati
ali'lnterno dei 255 caratteri In cui sono racchiusi.

Ora pero c'a ancora un problema: un nome generico non sara lungo esattamente 25 caratteri. ma ad esempio ne avrà
solo 16; come iecciamo? Esistono per questo problema altre due Istruzioni apposite: LSET a RSET4 Essa servono
rispettivamente per posizionare i nostri dati a sinistra o a destra dei loro campi di definizione. Dal lato opposto resteranno
degli spazi quando le stringhe saranno più corte dal loro campo. Se Invece saranno più lunghe. la parte eccedente sara
tagliata o a destra o a sin istra, rispettivamente.

Facciamo un esempio. per intenderci meglio.
Supponiamo che I tre blocchi di dati siano I seguenti:

NSU) "STROCCHI ROBERTO"
ISU) = VIÃ E. MATTEI 3. - OESENATIOO (FORLIY'
`I'$(1) '0574 .6230"
“(1)I "13/12/00"

MHZ) l "DOTL BARGOSSI STEFANO"
IM!) I "VIALE DELLE CERAMICHE Il - FAENZÂ (RAY'
Tg2) = "0546 20309"
112)- "23/08/ll"
usa) = "monti Francesca" 'ma) = "run/u.: oaLut stazione t: - triuno"
ma) 11 mm"
aus) - "11 /oa/sz'-

lI modo di incidere questi dall ln un tile random. cominciando doll'inizio. potrebbe essere II seguente:
OPEN"R". ."ÀMICI"
FIELD1.ZSÃS"15.40ßIIS,IIÃSTIS.ImiSJSÃIN25.lfiulß,12ßmlßm2$ß|fl$.flulls,

12 “3 735, E AS ASS
Lan ms = usa)
Lear Its - iSfli
Lair 'rt s = mi)
Lear A1s= un)
LBET "ß = Nin)
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LSET AIS I ASG)
"173.1
CLOSE :I

Ovviamente le parti coslituanli le dellnlzionl dI FIELD non devono superare 255 bytes. mentre poaaono essere dl un
numero interiore. I puntini sostituiscono le righe mancantl. il cui contenuto aegue lo schema di ouelle date4

Tulle le stringhe sono state posizionate alla sinistra dei loro campi di detinizione.
l due numeri che accompagnano PUT hanno il seguente slgnlricato: ll primo serve per Individuare Il buttar. Il secondo

da la posizione dei puntatore.
Per ellettuare invece una lettura di dati prelevandoli da quel tile random. dobbiamo cambiare solo i'lstruxlone PUT

sostituendola con GET. Il resto rimane lnvariato.
Finlamo col larvi un esempio di quello che succede con LSET. Prendiamo Il dato NS(2) che contiene la stringa 'DOTT.

BARGOSSI STEFANO'. lunga 22 caratteri. Dopo aver eflettuato la lettura. II dato e depositato in N28. che pero e lungo 25
caratteri. Dato che con LSET abbiamo marginato a sinistra. N25 nel suol primi 22 cantieri contiene NS(2). ed l rimanenti
3 caratteri sono degli spazi.

Se avessimo latto RSET anziché LSET, i tre spazi Ii avremmo ritrovati a sinistra.
Gli spazi nell'lstruziona FIELD possono essere eliminati. Un Ille random deve necessariamente contenere una dichia-

razione di FIELD e la assegnazioni LSET o RESET. In caso contrario al hanno segnalazioni d'arrore o riaulßli sbagliati.

OONCLUSIONE E ERRATA OORRIGE
Con questo articolo abbiamo praticamente concluso l'eeama delle più Importanti Istruzioni del DOS e del BASIC.

Alcune di esse sono state particolarmente approlondite; per altre le descrizioni sono state succlnle. trattandosi dl
istruzioni più note e in lal modo speriamo per ora di avervi in parte soddisfatti.

Torneramo ripetute volte su questi argomenti rinnovando una rubrica più o meno lissa riguardante Il computer4
VI informiamo inoltra che è iniziato l'alleatimento delle varie lezioni che Iormeranno il CORSO DI BASIC IN AUTOI~

STRUZIONE; quanto prima sarà pronto Il primo dischetto con le tra lezioni iniziali. Ci sari quindi eolhnto biooflno dl
portare ancora un po' di pazienza.

Dovete convenire con noi che la preparazione dl questi articoli sull'uso del DOS-BASIC e una cosa estremamente
iaboriosa ed impegnativa. data la granda quantita dl cose da dire. L'argomento pol non e del più lmmedlatl. e non dave
meravigliato se ci stugge qualche lneaaltezza o qualche errore tlpogratlco.

La cosa più importante è sempre ia solita: ogni imperfezione o errore, seppur piccoli. saranno via vla corretti eu questa
pagina. Facciamo ora qualche annotazione sugli articoli del numero precedente.

Parlando. a pagina 97. della duplicazione dei dischetti. abbiamo detto che Il procedimento dl lettura dell'orlglnale a di
scrittura sulla copia dura quattro volle; in realta potreste trovare la cosa lnesatta. poiche quel numero dipende dalla
disponibilita di memoria RAM che avete4 Non preoccupatevi quindi se il processo e più lungo: asso awlene corretta-
mente in ogni caso. Andate ora alla pagina 100. sempre del numero precedente. Negli esempi dl varlablil numeriche
abbiamo commesso un errore dicendo che P e PI sono due variabili distinte: lnlaltl qualche semplice prova vI convincere
che assegnando all'une o all' ltra delle due un valore. anche la seconda assume quello stesso veiore: P e PI sono
depositate nella stessa variabile ln singola precisione,

Ponatevi ore a pagina 103. alla voce EDIT. Ai due esempi potete aggiungere anche questo:
> E.

Esso le passare dal livello dl comandi diretti al livello di editing nell'ultlma linea dl programma listata o editata, Se ci
pensate. tale scrittura equivale pol alla pressione del tasto della virgola. come e stato spiegato nei comandi di editing.

Alla pagina 107. nella voce REF. cl siamo dimenticati dl segnalare anche Il seguente modo dl Impartlre quel comando:
> REF)

Esso e simile a REF' (comprese le varianti date). ma Iornisce I rilerlmentl anche sulla stampante e non solo sul monitor.
Inline. andate alla pagina Ill). alla voce LOAD. La scritta SAVE"FATTURE":I e errata. Oualla esatta e SAVE"FAT-

TURE:1".
Come vi siete reai conto. si tratta dl piccole lmpreclslonl o dimenticanza. che molti di voi probabilmente avevano gia

corretto da soli.
Alla line dl questo articolo trovate la tabella degli errori e quella dei codici ASCII da 32 a 223 e ll ilstato dl un breve

programma. se lo provate. vedrete sul monitor i caratteri ASCII del nostro computer. Abbiamo messo gli spazi tra le varie
parole per renderlo più Iacilmente leggibile. Noterate pero che dopo le parole chiave REVON e REVOFF hla spazio non
c'e: Se provate a metterlo il programma non gira. ed avrete la segnalazione d'errore SVNTAX ERROR IN 20. Ogni
computer ha i suoi piccoli segreti; ll precedente comportamento ne e un esempio. Niente dl male. comunque; bash
saperlo!

IMPORTANTE: Per un banale errore di duplicazione. alcuni lettori (pochi per Iortuna). hanno ricevuto II dischetto
NE-DOS in cui non girano correttamente le Istruzioni: ON GOTO. ON GOSUB.

Questi lettori potranno. owiamente. sostituire SUBITO Il dischetto con uno corretto. oppure poaaono correggerlo
direttamente loro utilizzando il programma in BASIC qui riportato.

Dopo aver scritto il prog remma in memoria. eliminate I'adealvo dl protezioneal disco, Inserilelo nel DRIVE 0. quindi late
girare il programma con il RUN. _

Vadrate il led posto sul DRIVE ecoenderai per qualche secondo dopodiché sul video riapparlra la scritta READY ad
Indicare che l'operazione e conclusa4

A questo punto pigiate RESET e ricarioata Il BASIC corretto.
10 CLEARMII : OPEN "I". 1. “SVST/SVS"¦FIELDI,ZSGA8Ã S :051,31: I S I A S : IID S (I 3.2.1.1) I ORIS

(lNZl):l.SETA S I I 8
20 FUT 'JJ : CLOSE : END
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NOTA _ L'errura vlans depositato nella variabile speciale ERRA
Per ottenere il codice d'ermra occorra chiedeva: PRINT ERR/2 + 1.

.in “ww-f
NEXT WITHOUT FOR
SVNTAX ERROR
RETURN WITHOUT OOSUI
OUT OF DATA '
ILLEGAL FUNCTION CALL
OVERFLOVI
OUT OF MEMORY
UNDEFINED LINE
SUISCRIPT OUT OF RANGE
RIDIMENSIONED ARRAY
DIVISION BV ZERO
ILLEGAL DIRECT
TYPE MISIIAYOH

n
-a

d
-Q

-a
-a

-a
-a

-a
-a

U
-A

ß
-
l
ä
'
-
l
.
l
l
l
.
u
l
ì
d
°
.
-
`
.
u
.

n

mm
NEXT unu FOR
Em dl slim-sl
RETURN “un GOSUI
Flnl DATA
Funziona Illoclh
Numero troppo piccolo o Irmu mandi
Manca memoria
Llnu Inulmm
L'llamnnlo dl mlhlca n oltr- Il DIN
Ridlmømlonlmonlo dl matrici
DIvlqm pa' ma i
INPUT como comanda dlnna
Numlro “uguale Id unl stringi nW

OUT OF STRING SPACE Poco :pula per In stringhe
STRING TOO LONG Sblngl cha super. I 255 car-M
STRING FORMULA 'l'00 COMPLEX Ownlcne lu llringl "cupo Wlan.
CAN'T CONTINUE CONT non può un" augulh
NO RESUME N°1! Ö M0 dilfl RESUIAE
RESUME WITHOUT ERROR RESUME “nn ONERRORGOTO
UNPRINTAILE ERROR Em non lhrllfllbll.
NISSING OPERAND Nunc: l'opaundo
BAD FILE DATA INPUT dl di" nun 00mm

V li FIELD OVERFLOVI Rlllrvlfl Blù dl 255 MD! con FIELD
52 INTERNAL ERROR Eno!! Inbmn Oppult dl lN/OU'T
53 BAD FILE NUMBER Uso lmpropvic dl numana dl III.
M FILE NOT FOUND NOMI Il III. Inulãllnh
u BAD FILE MODE U"m dal “Il
u FILE ALREADV OPEN Flll gli lpIrIO
5| DISK I/O ERROR Errore mila uumiulom dall col dlaco
SO DUPLICATE FILE NAME Nømi dl Ill. gli “lim

DISK FULL Dim phnn
N INPUT FAST END FIM dll FILE “lp-III!
Il BAD RECORD NUMBER Num dl mora superlora a 340
I! IAD FILE NAIIE NMIII dl III. Inlml'lIllIblI.
IT DIRECT STATEHENT IN FILE LOAD-RUNNERGE WIN lu un III! mn BASIC
.I TOO IAANV FILES PIù di 48 III" In un dlscø

APPA VIDEO 0 HUDDUDOIJDnflnunnnnnnnnnnonnßnncmn 7.1
:2 DUDUDDUUDDUUUDUUUDUUDDUnnDclanU a3
em nnDnnulJUunUrinmnnuunnununnnunouüu 9:1

Url. Digi!!! VldBO è IOfl'YilIB dB IS IIQIIB dl 32 wllß'l '76 DDUUUDOOUDUDUUDUUEIUDUUDUDUDDDDDU 1.27
laacunai ll prima carattere dalla prima riga per" || nu. 199 DUUDUUUUUUUDUUUUUOUUDUDUDUDDUDUU l'59

meio zero; l caratteri successivi hanno numari via via cro- 1 6" FinUUUUUUUDUUUUUDDUUUUUUDUUODDUDD 191
anti. lino ad arrivare all'ulIimn cavaliere della sedicesi- W? "UUUUUUUUUUEUUWUUUUUUUUUUDUDDUUU 223

ma "ga, che Dona || numero 5|1_ 224 000000005DDDUUUUUDUDDDDUDUDDDUDU 255
Nella Ilgura sagucme. ogni lanara '0' rapprmm. un 2% UD(lnnnDnnrinnrinnunßüüününnfinnünoü '287

mmm; a||ríniz|° e ana 'im d| ogm rm. c'ò || num", 69| 288 11UUDUUUDUDUUDDUEIDUUDDUDDUUUDDUDD 3 l 9
mms dlmremlm 520 nonnnnßnnunnunmnDnnnnmunfinnnnnn ìsñl

352 nnnuuUnUUDDUUDnnnlmüununßünrmnuo :ai
3511 nnnünnüucinnnonunnounüDDUGHUUDUDU 415
'Hb UDDDEIOUDODUDUDUUUDUGDDUUUDDUUDEID 44.7
'IAB UUUDDUDUDUUDDUUDUDDOUUUGUUUDUUUU 47g
450 UUDDUDUCIEIUUDUDDDUUDIJDDDDUUDDUI'JDD 51 l
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Con queslo programma sl ameno sul mcnlIor I'alenco dei car-neri ASCII del computer dl NUOVA ELETTRONICA. dll
codIce 33 eI codice 223. AI codice 32 corrllponde una spilla. II locanda llIabtta rIDuIIl ncflm In malumlø, ml InM
sarebbe minuscolo (lo sarà con la nuove scheda grlIicc).

Non mensla una spazio dopo REVON e HEVOFF. nella Ilneu 20. aItrImemI II programmi non girl.
1 0 GLS : PRINT"NUOVA ELETTRONICA- COMPUTER m"
20 REVONTRINT i) 39."CÃRATI'ERI ASCll":REVOFF:PRINT
30 FORI = 33 T0 223: PRINT CHRRI);
“I IFI I 126 PRINT ELSE IFI > 126 ANDI<192 PRINT" ";
SUIFI-1M0R|I1600RII116PRI|ITELIEIFI I1nm|lT¦PRllT
coum
nuorow

az-mm 51-; n-r u-v 1o.-
'n-l 52-. 11-e n-z 1°!-
M-." 63-5 12-" "_l 110-
ii-sfi 64-. Yl-l n-.\ 111-
Sl-s :5-1 14-; u-1 11a-
s1-$ _ "_K “_ 11:-u l I
36-. 51-. "__L “_._ 114-
ao-' ___ "_" ns-sl . u- 1
nur-_( 50-; 10-" n-a 13:
3:2 "-< n-o :I: m-

c1_= III-r m-43-* _ Ifl-du 62-> 61 0 "n_ 1m-.s-. "_1 u-n ' 121-
** 04.-9 u-s m-I m_

“__ 65-A ll-'l' IOS-g 1n-
41-1 u-l ls-u ion-n m__
u-o n-c n-v uns-I 11;_
«_1 u-n l1-vl «ln-l 1a-
sø-a cl-E Il-x 101-11 m_ T

_
.H

/H
u
<

u
l¦
E

-I
¬

l'
lø

=
g
-

NOTA - I 0011c ASCII compranl lu 192 O 223 non ma rlppulmhfl In figurl poIcM cdnctdono con I cammfl
diabetici sumnutl In REVERSE.

äääwääiiäificäiii
128 129 130 131 132 133 134 135 136 131 136 136 140 141 142 143

ÉEÉWÉHEHÈÉÉIEHII
1M 165 146 147 146 149 150 151 152 153 154 155 156 151 158 159

ÉEEEEEEEEEEEEEHH
1M 161 162 163 160 165 166 167 168 166 170 171 172 173 17! 175

EÉÉIHHIHEHEIHIII
116 177 176 176 160 161 162 163 164 165 166 187 168 169 190 191

codice ASCII dei caralleri grafici su video
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HIVELATORE DI BUGIE

Sig. Mellon. Biagio - LIDO TORTORA (COSENZA)

Questo strumento conosciuto molto più comu-
nemente come :detector li|e›, serve per stabilire
se una persona sottoposte ad lnterrogatorio. ad
ogni domanda risponde con una verità o una bugia.

In pratica si è da tempo scoperto che quando una
persona si trove sotto tensione mentale e sa di
rispondere ad une domanda con una bugia. tra l
mutamenti fisiologici che sl manifestano (rossore
sulle guance, sudorazione ecc.) ne risulta uno in
particolare. cioe I'ebbassamento della resistenza
ohmmica della pelle. Ed e appunto su questa ca-
ratteristica che si basa il iunzionemento del rivele-
tore di bugie.

Applicando due spezzoni dl tllo nudo, o ancor
meglio due piastrine metalliche Inossidabill ai polsi
di una persona, tenuti aderenti alla pelle con un
cerotto si tarera il trimmer R1 in modo da portare la
lancetta a metà scala dello strumento.

Facendo delle domande si controllare quali ve-
rlezioni subisce la lancetta dello strumento e con
un po' dl pratica. si potra stabilire come reagisce

surano le variazioni di tensione. nella giunzione del
pertitore costituito da R1 + R2 e la resistenza del
corpo umano.

ll milliamperometro MA applicato sull'uscita in-
dicherà tale variazioneÀ

Poiché l'lntegrato richiede una tensione duale
utilizzo due pile da 6 volt collegandole come vedesl
nel disegno.

Per togliere tensione al circuito e necessario un
doppio deviatore (vedi Sl /A e 32/3) in modo da
togliere contemporaneamente tensione positiva al
piedino 7 e quella negativa che alimenta il piedino
4.

Per migliorare la sensibilità, e necessario strofi-
nare i polsi con alcool prima dl appoggiarcì le due
piastrine.

i3ROG|ETTI

una persona quando alterma una verita o una bu-

ll potenziometro R5 serve per regolare la sensi-
bilità. se si ruota il cursore in molo da inserire in
serie ai R6 tutta le resistenze si ottiene una «ele-
vata sensibilità». se sl ruota in senso opposto in
modo da cortocircuitare totalmente R5 la sensibi-
llte si riduce al minimo.

Lo schema elettrico di tale detector liie è molto
semplice in quanto viene usato un normalissimo
Integrato uA, 741 utilizzato come amplificatore in
continua, Inlattl sul piedino 3 non invertente sl ml-
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COMPONENTI

R1 = 1 mega ohm potenziometro
R2 i 10.000 ohm 'ln W
RS a 1.000 ohm NW
M 1.000 ohm 'Il W

1 mega ohm pote
10.000ollm 'law
560 ohm 'h VI

nam

10.000 pF I dllco
VA 141

mA = strumentinc 1 mAlcndo scala
S1A _ 518 = doppio Interruttore

R
R
R
g 10.000 pF I dileø

ici



NOTE REDAZIONALI

ll circuito anche se semplice potrebbe sostituire
un vero detector lile. Infatti questi strumenti sono
molto complessi e per Ia loro realizzazione vengo-
no utilizzati un maggior numero di integrati (alme-
no una decina)4 Comunque per uso hobbistioo ri-
teniamo il suo progetto molto valido. Dovremo `solo
la! presente a chilo realizzerà di accenderlo solo
dopo aver applicato le piastrine ai polsi, e spe-
gnerlo prima di toglierle, diversamente la lancetta
dello strumento sbattere molto violentemente agli
estremi dalla scala, tanto da poter piegarsi e rom-
persi.

Par I'alimentezione potremo usare due pile da 9
volt più facilmente reperibili

i

R1 = 330 ohm 'l- VI
.2 = 10.000 ohm 'k W
In = 33 ohm 'In W
C1 = 1 mF pollame 250 V
02 = 1 5 mF olattrolltlco 25 V
C3 = 100.000 pF e dloeo
Cl = 47.000 pF a disco
061 = dlodo al elllclø “44140
021 = dlodo zener 20 V 'la
m1 = unlglunzlone tlpo 2N2646 o ollnlhrl
1'1 = tratormaloro dl uscita parmlflor prlllo-
Ilo 850 ohm - secondario I ohm
ALTO PAHLANTE I 0 ohm - 200 mi

Alll lllil
YELEFIIIEI (_

CICALA TELEFONICA SUPPLEMENTARE

Slg. Magnani Mullmo - ROMA

Spesso caplta dl trovarsi in un locale distante da
quelle dove si trova l'apparecchio telelonlco, e dl
non sentire quando esso squilla. Questo problema
si può risolvere lacilmente utilizzando una cicala
telalonica supplementare a basso costo, che lo
stesso ho realizzato e della quale vi invio lo ache»
ma. Il circuito è composto da un oscillatore. realiz-
zato con un translstor Unigiunzlone(TR1) che pi-
lota un altoparlante tramite il trasformatore dl
uscita (T1 ).

La frequenza dell'oscilletore può essere variato
agendo sulla rete R2 - C3 e se si vuole modificare il
tlmbro del segnale anche su C4.

La rete C1 - R1 - DZl - DS1 - C2 ha la lunzlone dl

Il

Eàgll

ZlZfidi
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raddrizzere la tensione alternata di chiamata dalla
linea telefonica, rldurla a 20 voit (tramite DZ1) e
convertirla in tensione continua tramite DSl - CZ
per poter alimentare l'osclllatore.

La cicala va collegata sulla presa teletonica cer-
cando del tre till presenti l due che non dlsturblno la
cicalina quando selezioniamo un numero.

NOTE REDAZIONALI

L'unice difficoltà che sl può Incontrare in tele
realizzazione sarà quella di poter reperlre nei pic-
coli centri il trasformatore T1. Se disponete di un
vecchio ricevltore transistorlzzato fuori uso potrete
tranqulllemente utilizzare ll trasformatore di uscita
anche se questo dlspone di un primer/o con presa
centrale.

AWISATORE ACUSTICO
PER OROLOGIO
A SVEOLIA LX 439

Sig. Call Emilio - Milano

L'orologio sveglia LX 439 apparso sulla rivista N.
74 pur prevedendo un normale tunzlonamento an-
che In assenza di energia elettrica di rete, manca di
un dispositivo acustico che tunzionl in tall condi-
zioni. Ovvio che mancando la corrente le sveglia in
tali condizioni non suona e noi quindi continuere-
mo tranquillamente e dormire. -

il circuito che vl presento serve appunto per evi-
tare questo spiacevole inconveniente. in quanto le
suoneria tunziona direttamente con la batterie po-
eta In tampone.

Come si puo notare dello schema di tig. 1 il cir-
cuito non è complesso. vengono Impiegati iniettl
solo due transistor ed un solo integrato.

In pratica TFtl. un BC 107, viene utilizzato come

semplice commutatore elettronico che sl porta In
conduzione quando dal piedino 2 o 3 delljlntegreto
TMS 3874 esce il segnale dl sveglia. La tensione del
9 volt deila batteria. oe la ritroveremo in lali condi-
zlonl sull'emettitore e attraverso ia resisetnza R2
potrà quindi raggiungere Il piedino di alimentazio-
ne (piedino 14) dell'integrato SN 7416 contenente
nel suo interno 6 inverter e trigger di Schmitt.

Poiché tale integrato richiede una tensione dl
alimentazione di 5 volt, risulta necessario applicare
dopo R2 un diodo zener D21 da 5,1 volt in modo de
stabilizzare i 9 volt sul valore richiesto. Dei sel ln-
verter presenti nell'integralo, ne utilizzeremo solo
3. per ottenere un oscillatore ad onda quadre in
grado di generare una trequenza che si aggira sugll
GOD-1.000 Hz che applicheremo alla base del tran-
sistor di media potenza TR2 per essere amplificato.

Un piccolo altoparlante o una capsula teletonica
applicata sul collettore del transistor tornira il ee-
gnate acustico necessario per le nostra sveglie.

La frequenza dell'oscillatore la sl puo variare ln
più o in meno modificando solo ed esclusivamente
le capacita del condensatore elettrolitico Ct , men-
tre Ia potenza acustica si potra regolare agendo sul
potenziometro o trimmer R5 posto In serie alla base
di TRZ.

lI circuito tunziona solo ed esclusivamente se
alle base del transistor di commutazione TR1 risul-
ta applicata una tensione positiva rispetto elia
massa, nell'eventualltà di volere impiegare questo
circuito per altri orologi. dove l'impulso dl sveglia
risulta invece dl polarità opposte cioè negativa,
dovremo sostituire il transistor NPN con un PNP
collegando l'emettitore al posltlvo del 9 volt e ll
collettore alla resistenza R2.

NOTE REDAZIONALI

Il circuito o teoricamente e praticamente perfet-
to.

Al HIIHIJ
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l l l 1 Il l 5 i I

0L! 013 illl Dlì Dll M1 Illl Ill!

CONPONENTI R5 = 470 ohm 'la VI C0 = 10.000 DF
C1 = 200 mF oloìlh10V DL1 L10 = dlodoild

R1 = 330 ohm 'lo W 62 = 100.000 pF IC1 NE555
R2 H 10.000 Ohm 'low CS = 100.000 pF iCZ - (2134011
R0 = 300.000 ohm 'k W cl = 100 IIIF M. 10V P1 = Puialllh
R0 = 100.000 ohm'kw ci I 10|IIFIMI.10V Altoplrhnholurlcølllidllohfll

ROULETTE ELETTRONICA

Sig. Pillhli Alouandro - FIRENZE

A tempo libero ml dedico alla progettazione di
circuiti elettronici e quello che ore Vi inviol perche
venga pubblicato sulla rubrica «Progetti ln Sinto-
nien spero accontenterà quei lettori che con poca
spesa desiderano realizzare un progetto semplice
e di eifetto.

Con due soli Integrati e pochi altri componenti
passivi cniunq ue potra realizzare questa divertente
roulette elettronica.

Come si può notare dallo schema elettrico ho
usato un integrato NE 555 (IC1) come oscillatore
sweeppeto. cioè non appena ai pigia il pulsante ll
condensatore elettrolitico CI si caricherà alimen-
tando positivamente Il piedino 7 e in tale condizio-

AVVISATORE ACUSTICO PER LX 439

COMPONENTI

220 ohm 1 14 w '-
potenziometro iln. 410.000 ci!!
4 1 mF elettr. 16 v `

iodo ai Silicio 1 N41!!
lodo zena' 5.1 v - 1 /2 in

1111 - transistor NPN tipo 50101
TR! = transistor NPN tipo 2N1111
ic1 = SN141 S
Aliop. altoparlante 1 /2 w o capsula teieionica.

R1 = 100ohm1/0l
= 220oh|II1III

ä a1000hm1/0'

ne i'integrato NE 555 inizierà ad oscillare ad una
frequenza di circa 70 Hz.

L'onda quadra presente in uscita dal piedino 3 dl
lC1 verrà utilizzata per I'lngresso del contatore ICZ,
che è un CD 4017, sulle cui uscite sono applicati i
diodi led.

La stessa irequenza attraverso il condensatore
elettrolitico 65 raggiungerà anche l'altcperiante
che riprodurra cosi ad ogni accensione dl un diodo
il caratteristico «too» della pallina che ruota.

Dopo aver lasciato il pulsante P1. il condensato-
re elettroliiico C1 si scarlcherà lentamente rallen-
tancio così la frequenza dell'osciilatore, e quindi
anche quella dello scorrimento di accensione del
diodi led, quando tale condensatore risulterà com-
pletamente scarico rimarrà acceso casualmente
uno dei 10 diodi che avremo disposti a cerchio per
rendere più reale l'efletto della roulette.

ll circuito può essere reso tascabile alimentan-
dolo con una normale pila da transistor a 9 volt.

viuuuunms

triistii

CD 4017 NESEIS

NOTE REDAZIONALI

ll condensatore 06 da 10.000 pF che va applicato
lla il terminale 16 e la massa di lC2 lo aumente-
remmn a 47.000 pi Inoltre per rendere il cerchio
dei 10 led di maggloreffetto sipotrebbero alternare
a un diodo led rosso una verde. Variando il valore
della resistenza F15 a 390 ohm si otterrà una meg-
glore luminosità del diodl led. a 560 ohm invece si
otterrà una luminoslià minore.
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TEIIPOHIZZATORE AUTOIATICO
A SFIORAMENTO
Sig. Parlo! Giuseppe - CATANIA

A realizzazione ultimata. rItenendolo valido. vi
Invio questo mio progetto alfinché lo pubbllohlate
nella rubrica «Progetti in Sintonian.

In pratica si tratta di un interruttore temporlzza-
tore sensitive, comandato da due «sensori- a stio-
ramentoÀ Toooando con un dito il sensore ON. si
attiva un timer, eccltando cosi il relè il quale rimarrà
attivo per il tempo da noi pretissato dal potenzio-
metro R9. e in lunzlone al valore della capacità del
condensatore olettrolitico C7.

Trascorso tale tempo il relè automaticamente si
dlsecciterà. Se si volesse in qualsiasi momento
dlseccitarlo senza dover attendere il tempo pre-
fissato da R9 sarà sufficiente toccare con un dito il
secondo sensore OFF.

Per ottenere questa funzioni ho utilizzato un in-
tegrato NE 556 (IC1) nel cui Interno risultano
presenti due normali NE 555À

Toccando il sensore ON si attiva il primo NE 555.
e sull'uscita del piedino 9 avremo una tensione
positiva che passando attraverso DS1 andrà a |:›oA
Iarizzare la base di TRZ portandolo In conduzione,
il relè pertanto si occiterà, e il diodo led DL1 ao-
oendendosl oi awiserà che il relè risulta eccitato4

COMPONENTI

R1 = 22.000 Ohm - 1/0 H
,1 mega ohm -1/4v|
,1 mega ohm - 1I4i

220 ohm - 1 l4 in
R5 = 1.500 ohm - 1/0 W
R6 = 15.000 ohm - 1 /4 'I
HT = 10.000 ohm - 1/4'
na = 100.000 ohm - 1/4' _ _
R9 - 4,1 mega ohm polenzlm
R1 - 6800hm-1/4w

6.800 ohm - 1 14 v1
020 ohm - 1/4 vr
00 mF elettrolllloo 10 v
00.000 pF a disco
1.000 pF a disco

CÃ-- 10000pFad e
0 mF elettrolitico 10 v

CS 0.000 pF a disco
CT = 100 mF elettrolltlco 10 v
DS o al slllcio tipo 1144100
DS o al slllclo tlpo 1N414l
DS diodo al slllclo tipo 1N4001
DL diodo led
TR1 transistor NPN tipe BC 101
TR! = translator NPN llpø ZN 1111
IC1 NE 556
S1 Interruttore
RELE " relè 6 012 v

BßllIT

+
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Automaticamente i piedini 12-13 che preceden-
temente risultavano elettricamente cortocircuitatl a
massa si aprono permettendo cosi al condensatore
C7 di caricarsiA Quando questo avrà raggiunto il
valore di soglia, il piedino 9 cambia dl stato (condi-
zione logica 0) e non essendo più polarizzata la
base di TR2, il reie si disecclta.

Se prima che venga raggiunta questa condizio-
ne. sl andrà a toccare Il sensore OFF sul piedino 5
ci ritroveremo con una tensione positiva che pola-
rizzando la base di TR1 lo porterà in conduzione.
cortocircuitandc a massa il piedino 10. (che la
parte del primo NE 555) ottenendo cosi la commu-
tazione sul piedino 9 dalla condizione logica 1 a 0.

L'Interruttore Sl serve solo per eccitare Il rele,
intatti attraverso DSZ polarizzeremo stabilmente la

base di TR2. ll diodo D81 lmpedlece alla tensione
positiva dl passare da DSZ all'lnterno dell'lntegro-
10.

Le resistenze R1 e R2 da 4.7 megaohm, servono
per evitare che per eftetto dl correnti parasslte Il
circuito possa entrare in tunzione senza che al
toccano I due sen sorl.

La tensione di alimentazione, da 6 a 15 Volt, à
subordinata al tipo di relè Impiegato.

NOTE REDAZIONALI

II progetto ci sembra ben studiato e dI sicuro
funzionamento.

ALLA PllA

COMPONENTI

R1 = 41.000 ohm 'In 'volt
R2 n 41.000 ohm trimmer

INDICATORE DI PILA SCARICA
Sig. Coochlneile Lucio - BOLOGNA

Molti registratori e radio portatili risultano sprov-
visti di un indicatore atto ad awisare quando le pile
stanno esaurendosi. Cosi. spesso capita di porterei
allo stadio o in week-end un apparecchio che poco
dopo averlo accesso si ammutollsce perché le plle
risultano scariche.

Per owiare a questo inconveniente, ho realizzato
un semplice circuito che applicato all'alimentazlo.
ne della radio o del registratore, cl awisa accen-
dendo un diodo led. che è giunto il momento di
sostituirlo.

Dallo schema elettrico si può notare che per la
realizzazione di questo circuito sono necessari due
normali transistor NPN quattro resistenze, un trirn~
mer, un condensatore elettrolitico. un diodo led e
uno al silicio.

RJ = 15.0000hm 'k 'lit
M = 33.000 ohm 'lc *lit
R5 I 410 ohm 'k III!
C1 = 10 mFolIflmlItlco 10 VON

.a i;
-0200200

081 = diodo al ollicio tipe 1 M140
DL! I diodo led
1111 I translator NPN tipo lO 200
TRZ I translator NPN tipe BC 200

Il auo tunzlonamento ù molto semplice. ammesso
che la pila risulti di 9 volt si tarerà Il trimmer R2
(applicando prowisoriamente per l'alimentazione
una tensione di 1.5 volt) in modo che quando la
tensione scende sui 7,5 volt si accende il diodo led.

Infatti a tensione normale. cioe 9 volt il transistor
TR1 condurrà lnterdicendo il transistor TR2. se la
tensione diminuisce TRi non riuscirà più a con-
durre. quindi sul collettore di questo avremo la
massima tensione positiva che porterà in condu-
zione TR2 ottenendo così l'accensione del diodo
led.

II diodo 051. serve per ottenere una tensione di
riterimento di 0.1 volt. `

NOTE REDAZIONALI

Veramente semplice e affidabile.
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ALIMENTATORE J AIIPER DA
0 A 30 VOLT

Slfl. Fernando Slrtorl - ROVERETO

Sono un ragazzo dl 10 anni e frequento II 5° Inno
dl un istituto tecnico Industriale; ho progettato e
realizzato un allmentetore variabile che vorrei pro-
porre ai lettori di questa rlvlsta. il circuito come
vedesi dallo schema elettrico. pur riuscendo a lor-
nlre una tensione variabile de 0 a 30 volt con una
corrente massime dl Cl amper risulta molto sempli-
ce.

Le tensione di 24 volt 3 amper erogata del se-
condarie del lraslorrnetore T1 verrà reddrizzate dal
pome RSi e applicata ell'emettltore del Darllngton
PNP tipo MJ 2501 (vedi TFl1). la cui base verrà
piloteta dal piedino dell'íntegrato stabilizzatore
IC1. che è un L 200. Modificando tremite Il poten-
ziometro R4 le tensione di riierimento del piedino 4.
potremo variare ia tensione stabilizzata da un mi-
nimo dl circa 3 volt ad un massimo di 30.

Per poter partire da 0 volt è necessario polariz-
zere negativamente II piedino 3 dell'lntegrato ici e
per questo motivo sul secondo secondario che
eroga una tensione di circa 0 volt 0.5 amper. appli-

ME l.I

'WM

ALIMENTÀTORE 0-30 V - J AMP

COMPONENTI

R1 = 2.200 ehm 1/2'

100 ohm trimmer _ I _
10.000 ohm patenzlomdmmi I
020 ehm 1 /2 w

4.100 IIIF elettrolitleo 50V
1 .000 mF elelimlllleø 35 V
100.000 pr a amo

ca = 100.000 pF a amo
470.000 pF poliestere
1 00 mF elettroliti” 10 v
47 mF elethoilllco S0 v

CB = 100.000 pF a dim
DLl iado led
TFll anslstor darlington tipe "02501
R51 ponte raddrlmtore 800€$000
RSZ = ponte raddrimtele i A - 40 v
IC1 = circuito integrate tipe L200 I
icz = “A 1905
T1 = traslormatore primario 220 v. secondario 24
v-JAe-O.SA

ninna "In o
.a
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cheremo un ponte raddrizzatore R82 per ricavare
una tensione negativa che stabilizzeremo a 5 volt
tramlte I'integrato uA 7905 (vedi ICZ). Ruotando da
un estremo all'altro il trimmer R4 il cul cursore è
collegato al piedino 3 potremo tare in modo che la
minima tensione possa partire da 0 volt (trimmer
ruotato verso I'uscita dl ICZ) oppure da 3 volt
(trimmer ruotato verso masse). li Darlington TRt
dovrà essere applicato sopra ad un'aletta di rai-
treddamento, In modo da dissipare il calore gene-
rato durante Il tunzionamento.

NOTE NEDAZIONALI

Nello schema da Lei Inviato c'era un errore che
nol ovviamente abbiamo corretto. Lei ha disegnato
un secondario unico con presa e 8 e 24 volt. ln
questo modo si ottiene un corto, e se il suo circuito

MODULO TAMPER PER SINENE
DI ANTIFURTO
Sig. Marineo Giuseppe - ROMA

Un buon antiturto oltre che essere In grado di
segnalare se individui estranei cercano dl entrare
neli'area protetta. deve disporre anche di un'auto-
protezione, per evitare il sabotaggio dl qualche suo
meccanismo. o rendere almeno questa azione al-
quanto dilticile.

lmplegando in un antliurto una normale sirena,
per renderla inefiiciente, basta tagliare uno del iili
che I'alimentano. e questo non e certo un punto a
lavore per i requisiti dl sicurezza che si richiedono
per un impianto del genere.

funzione supponiamo che au R82 o R81 al `aiano
bruciati dei diodi

La soluzione corretta à quella di avere come da
noi disegnato due secondari separati uno da 8 volt
per R82 ed uno da 24 volt per RSt. l24 volt inoltre
ci sembrano scarsi per poter ricavare in uscita 3
amper a 30 volt, quindi consiglieremo diaumentare
questo secondario in modo da ottenere une ten-
sione aiternata di almeno 28 volt.

Per raffreddare meglio il Darlington lo si può lio-
sare sull'aletta dissipatrice, ricordandoci pero di
Isola/Ia elettricamente con il mata/Io del mob/le.
Diversamente dovremo applicare tra il corpo del
transistor e I'aletta una mica isolante. Nella sua
lettera ha messo solo il nome e Ia citta, un po'poco
per poterlo inviare dei componenti in premio per la
Sua collaborazione. Ci riscrive, e precisi il Suo irl-
dirizzo, ci servirà per poterLe inviare il compenso
del Suo progetto in `sintonia che appare su questa
stessa rivista.

Per eliminare questo problema sl cerca di utiliz-
zare sirene del tlpo autoallmentato, che sono rac-
chiuse in robusti contenitori metallici nei ouall ln-
terni oltre alla sirena trova posto anche un accu-
mulatore al Piombo/Gelatina di capacita adeguata,
e un modulo tamper. Questo modulo svolge due
importanti lunzioni: la prima serve. in caso di pro-
lungata mancanza dl energia elettrica (casuale o
intenzionale) e di scarica della batteria dell'enti-
lurto` a lar entrare in allarme la sirena. e la seconda
sempre a iar entrare in azione le sirena nell'even-
tuallta vengano tagliati i tlll dell'alimentazione e 12
volt oppure vengono cortocircuitati assieme.

La descrizione dello schema è ia seguente: In
condizione normale la tensione dei 12 volt prelevati

unum "mm

O;

n uu' uma:tutti:

COMPONENTI

R1 = 2.2000hm-1/4W
R2 n Gßflottm-*t/Mn
Rilììfloltm-tllvl
M=1.00liohln-1llvl
Dst = diodo lolotlpotNdMT

DSÃ = dlodo Il llltclo tipo 1N4001
TIlt = translator NPN tlpo 86206
TM = tranalater NPN tipo 2N1111
Scflt = 50 v - 3 A
RELE = nio 12 v - 1 .cambio
Pt I putaante normalmente chluao
SIRENA = lena 12 v
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Alunni TAM":
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dalla batteria dell'antiturto raggiunte Il modulo
tamper, in tale condizione la base del transistor
TFlt viene polarizzata positivamente tramite R2 e
D82 quindi conducendo toglie le polarizzazione
alla base di TR2 quindi il relè risulta diseccltato.

Se si tagliasse il tilo dell'alimentazione o lo si
cortocirulta, toglieremo tensione elle base di THt,
TR2 verrà polarizzato tramite R2 e in tale condizio~
nell relè si ecclterà ponendo in tunzione la sirena.

II diodo SCRt serve per tenere in carica le bat-
teria tampone e a sbloccersi quando la batteria ha
raggiunto la sue messlma earlca.

ll pulsante P1 viene utilizzato per controllare
saltuariamente l'etticienza del tampor. L'ultimo
dlodo D84 collegato al relè dell'antiturto. tarà si
che questo, quando sl eccita tornisce tensione alla
sirena per Il tempo pretlssato dalla centrale.

NOTE REDAZIONALI

L'idea del SigA Marineo ù geniale, dobbiamo far-
gli qualche critica però, per quanto riguarda il
disegno.

1° consiglia di usare per DS4 un diodo 1N 4007
che non sopporta corrente superiore a un amper
massimo, sapendo che qualsiasi sirena assorbe
corrente di gran lunga superiore.

2° iI diodo SCRr utilizzato per ricaricare la batte-
ria tampone del Tamper, non svolge la Iunzlone
descritta. Se in sostituzione avesse messo un
semplice diodo da 1 amper avrebbe ottenuto lo
stesso risultato.

3° e giusto il concetto che se si tagliano i fili dei 12
volt di alimentazione il tamper entra automatica-
mente In funzione, ma cosa succede se invece si
tagliasse «solo» il filo del diodo DSI senza tagliare
quelli deli'alimentazione?

Quindi prendendo spunto dell'idea del Sig. Ma-
rineo, noi consigliamo di modificare lo schema
come segue:

1° toglieremo il diodo DS4 e sul rele delle cen-
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tra/ina del/'antifurto coliegheremo un filo in modo
che a rele diseccitato, questo fornisce i 12 volt
positivi al «rampe/ø.

ln questo modo se si tentasse di tagliare uno dei
due fili o di metterli in corto, venendo automatica-
mente a mancare la tensione ai «tempera si ecclta
ll relè mettendo In funzione la sirena.

Lo stesso dicasi se l'antifurto entra in azione ec-
citando il relè, in quando e ovvio che in tali condi
zionl togliere/'no sempre tensione al «tamper-.

2° per ricaricare la batterie tampone del «tem-
per- potremo inserire come vedesi in disegno un
diodo D$1 da un amper circa, ponendo in serie a
questa una resistenza in modo da farscorrere nella
batteria qualche centinaio di milliamper.

Sulla batteria carica c'á la stessa identica
tensione di quella proveniente dalla centralina e Il
diodo stesso si comporta da interruttore. Infatti se
applicassinro ai due estremi di un diodo uguale
tensione. essa non condurrebbe più.

Nell'aventualità si meitessero in corto i due liii
del/'alimentazione che provengono dalla centrali-
na, la batteria tampone del tamper rimarrebbe iso-
lata dal diodo DS1 e quindi non si scericherebbe,

ESPOSIMETRO DIGITALE
PER CAMERA OSCURA
SIfl. DI Lecce Paolo - BARI

Vorrei sottoporre alla Vostra attenzione ll pro-
getto che ho realizzato e che applicato al contase-
eondi digitale LX 290. presentato sulla rivista N° 62.
lo trastormerà in un preciso esposimetro per ca-
mera oscura.

Coma vedesi dallo schema elettrico, per eftetv
tuare questa realizzazlone sono necessari due soli
transistor. un integrato uA 741 e una totoresisten-
zeÀ Quest'ultima la collegheremo al collettore del
transistor TFl2 presente nel progetto LX 290. men-
tre l'usoita del mio progetto verrà collegata alla
resistenza R13 delle STOPV



Applicando la lotoresistenza Fm sul piano dove
viene proiettata I'Imrnegine del negativo (scegliere
la parte più chiara. dove c'é più luce) e pigiando il
pulsante START dell'LX 290 il relè verrà eccitato
abbassando notevolmente le tensione del colletto-
re del transistor TR2 (sempre presente nelI'LX
290)

Poiché su tale terminale risulta collegata la resi-
stenza R1 che in serie a DZ1 polarizza la base di
TR1, questo mancando di polarizzazione toglie il
cortocircuito a C1 che inizierà cosi a caricarsi.

Il tempo necessario per la carica. dipende dal-
l'intensità di luce misurata da FRi. dalla posizione
del trimmer Fl2 indispensabile per adattare le
sensibilità della carta.

Quando la tensione sul condensatore C1 col-
legato ai piedino 3 non invertente di IC1, supera
quella presente sul piedino invertente 2 l'uscita
dell'integrato si porta in condizione logica 1. sara
disponibile cioè, una tensione positiva che ponen-
do in conduzione iI transistor TR2 ci permette di
ottenere dal suo collettore un «picco negativo- che
raggiungendo la resistenza R13 dell'LX290 blocA
cherà iI contasecondi digitale.

Arrivati a questo punto sui display leggeremo un
tempo che ci servirà per regolare i due commuta-
tori contraves del oontasecondi digitale. dopo-

dlohé potremo mettere sotto i'lngranditore il toglio
dl carta sensibile. dopo aver tolto ie totoresistenza.
pigieremo il pulsante start e potremo cosi ettettua-
re centinaia di toto senza aver alcun errore dl
esposizione.

ll potenziometro R4 il cui cursore e collegato al
piedino invertente del uA 741. dovremo tararlo con
qualche prova per stabilire ln quale posizione do-
vremo ruotare la manopola per ottenere i migliori
risultati in funzione della carta sensibile Impiegata.

Come già accennato, il trimmer R2 serve per po-
ter adattare a questo esposimetro qualsiasi tipo dl
lotoresistenza. In pratica si dovrà cercare una to-
toresistenza che con 10 Lux, misuri all'incirca
50.000 - 100.000 ohm.

Diversamente, se non avessimo alcuna possibl-
iitå dl trovare o misurare tale lotoresistenza, potre-
mo sempre ottenere risultati molto precisi moditl-
cando il valore del condensatore C1 scegliendolo
di capacità minore o maggiore lino a trovare quello
che risulta più idoneo a tale lunzione.

ll circuito richiede per il suo iunzionamento una
tensione duale di 10 + 10 o 12 + 12 volt oppure
anche di 15 + 15 volt.

Per effettuare la taratura si accendere l'lngran-
dltore e si porta la totoresistenza sotto i'ingrandi-
tore. sl spingerà pol il pulsante «starts dell'LX 290e

Ai ununrnnr
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COMPONENTI

R1 I 2.100 ohm - 1/2 'Ill
R2 = 10.000 ohm lrlmrlllr
H3 = 1.000ohrrl - 112m
R4 = 10.000 ohm potenziometo
R5=1.000otlm-1lìwafl '
R0 = 4.100 ohm - 1 /2 wlfl
R1 = 5600hm-1/2vvatt
R0 = 330mm -1/2 watt
RS =1.000ohm -1/2 watt
FR = Iotoresiotenza
Ct I 100 mF elettrolillco 25 volt
081 = diodo al slllclo 114014
DZ diodo :enormi-112 mlt

odo zener 5 v - 1 urli!
transistor NPN tipo 86100
transistor NPN tlpo 56100
ntegrato “A 741

dopo un certo periodo il tlmer si iermerà lndican-
doci un «tempo»

Si laranno allora delle prove ruotando Il poten-
ziometro R4 llno a trovare quella posizione dove
otterremo in stampa la loto migliore.

Una volta contrassegnato questo punto. potrete
procedere per centinaia di copie con un risparmio
di tempo veramente notevole.

II trimmer R2 serve per apportare piccole corre-
zionl sulla sensibilità della loloresistenll. ottenere
cioè tempi leggermente più lunghi.

NOTE REDAZIONALI
Questo progetto sara di valido aiuto a chi ha

I 'hobby della fotografia.
Raccomandiamo solo dl inserire I condensatori

di BYPASS su IC1 e di curare la precisione degll
elettrolitici.
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ALTRI 1000 PRODOTTI PER LA SICUREZZA
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Circuito anticcecamento
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Questo servizio che la rivista met-
te a disposizione dì ogni lettore
può essere utilizzato solo ed
esclusivamente nei seguenti gior-
ni:
ogni Lunedì dalle ore 9 alle 12,30;
dalle 14,30 alle 19;
ogni Sabato dalle ore 9 alle 12.30.

Solo in questi due giorni della set-
timana (escluso i testivi o in casi
particolari) i tecnici sono a dispo-
sizione per poter risolvere nel li-
mite del possibile le vostre richie-
ste. Non telefonate per consulen-
ze in giorni diversi. A

IMPORTANTISSIMO - Slot. sempre
bnvl e conclsl, non tenete | tocnlol
troppo al tolotono, rlcordotevl che ll-
trl lettori attendono che la llnu rtsultl
Ilbora per poter espone I loro quultl.
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MONITOR VIDEO A FOSFORI VERDI
12 polllcl per MIOROCOMPUTER

Tubo RC a 90° ad alla risoluzione, 15 MHz di
banda passante. mascherina froniale plaslica
antiurto. mobile metallico vernlciato a fuoco
Già montato e funzionante
prezzo L. 210.000 comprano IVA

puzzo 1 2.000

AGGIUNGETE alla voflro RACCOLTA
ldue nuovi volumi

12°.I3°
dl Nuova Elellronlca

puzzo L. 10.000 cadauno

CATALOGO DEI KITS DI NUOVA ELETTRONICA

Una guida completa di caratterisiìche
per aiutarvi nella scelta
delle voslve realizzazlonl
mm L. 3.000

MOBILE PER EOUALIZZATORE GRAFICO per AUTO
Mobile idoneo a contenere il progetto LXABS dell'equallz-
zatore iraflco per auto presentato sum. 78


